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Dal Buio alla Luce  

anteprima del libro per la Maratona di Verona 20 novembre 2016 

SILVIA L. 

Dopo che Evelyn mi ha chiesto di scrivere questo racconto, sono rimasta paralizzata per 
giorni e giorni. 

Fino a che qualcosa è giunto in aiuto ispirandomi, inaspettatamente. Un blocco della mail 
personale, per eccesso di posta, mi ha costretta a quella che pensavo fosse una noiosa, 
meticolosa e sterile attività di cancellazione.... 

Ripercorrendo ogni e-mail, sono stata travolta da un flusso ininterrotto di immagini: la mia 
storia dal 2014 ad oggi.... Immagini e lacrime si sono mescolate in tutt'uno ricordandomi gioie, 
dolori, lacrime, perdite, speranze, nuovi inizi, amicizie care, amori passati, frustrazioni, 
fallimenti, tribolazioni, felicità, cambi repentini, riappacificazioni, delusioni, perdono, sorrisi, 
scoperte.... Un turbinio di emozioni e ricordi di due anni straordinariamente impegnativi e 
altrettanto straordinariamente importanti! 

Conobbi Evelyn Carr nel 2015, precisamente il 27 maggio, circa un mese dopo aver avuto la 
diagnosi di fibromialgia. Impossibile dimenticare quel giorno di fine primavera in cui impaurita, 
disperata, titubante, dolorante, perplessa, ma anche con una grande speranza racchiusa dentro 
di me, mi recai a Verona nello studio di Evelyn. 

Qualche giorno prima mi ero “casualmente” imbattuta in uno dei suoi primi video in cui una 
guerriera raccontava la sua storia di dolore e rinascita. Ero profondamente arrabbiata con 
una cara amica, la quale riteneva che io fossi molto depressa; dentro di me, seppur molto 
confusa, sapevo benissimo di non essere depressa e che tutti quei dolori brucianti e devastanti, 
quel numero esagerato di sintomi infiniti non poteva essere il frutto di una depressione. Ero 
consapevole che si trattasse di qualcosa di molto più complesso. 

Digitando in google il termine “fibromialgia” cercavo qualche fonte autorevole che potesse 
spiegare (io non riuscivo neppure più a spiegarmi, tanti erano i sintomi e tale la loro 
mutevolezza sia in termini di durata che di intensità, con il risultato di non sembrare neppure 
più credibile...) alla mia amica questa sindrome così variegata e multiforme. Trovai così uno 
dei tanti video caricati da Evelyn: guardarlo assieme alla mia amica fu così emozionante… Nel 
frattempo si erano aggiunti alla visione mia madre e il mio caro amico Emilio, che quasi ogni 
giorno mi veniva a trovare, accomodandosi sul quel divano che avevo ormai sfondato tante 
erano le ore di permanenza, nella speranza di qualche buona novità. Nessuno di noi capiva 
fino in fondo cosa questa meravigliosa Venere nera proponesse come via di guarigione, ma il 
giorno seguente la chiamai per avere un appuntamento. Ero terrorizzata dal fatto che non 
potesse ricevermi, che avesse una lunga lista di attesa.... 

Qualche giorno dopo ero a Verona nel suo studio. Mi sembrò un segno che fosse proprio a 
Verona.... Verona, città dove ho casa e dove fino a febbraio 2015 avevo vissuto con tanto 
dolore e smarrimento (il dolore e l’incapacità di gestirmi totalmente, avevano fatto sì che 
poi mi trasferissi ad abitare da Verona a Schio, nella casa di famiglia, assieme a mia mamma). 

Da persona molto razionale, cresciuta in una famiglia di medici, non avevo mai neppure pensato 
che qualcuno che non fosse medico potesse indicarmi la via di guarigione. Pensavo che solo i 
farmaci potessero darmi sollievo dal dolore. Ma in realtà avevo ampiamente sperimentato che 
il farmaco non solo non faceva nulla, ma peggiorava la situazione. Mio fratello e mia cognata, 
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medici anestesisti, provarono a darmi ogni tipo di farmaco che però sembrava manifestare solo 
ed esclusivamente gli effetti collaterali. 

Ricordo che una sera mio fratello, preso dallo sconforto più totale nel vedermi disperata, 
mi fece, come ultima prova, una flebo con un cocktail innumerevole di farmaci. Dopo la flebo 
ero disperata: ancora dilaniata dal dolore e totalmente senza forze. Quella sera piansi tutte 
le lacrime a mia disposizione e il mio dolcissimo nipotino di 3 anni e mezzo si avvicinò dicendomi: 
“sai che la mamma e il papà hanno fatto i dottori per poterti guarire…”. In quelle parole 
così dolci e amorevoli trovai, per quella terribile e maledetta sera, l’unico sollievo ad un 
dolore che ormai non riuscivo più a tollerare. 

La reumatologa che mi fece la diagnosi non mi disse che la fibromialgia era cronica o 
incurabile, ma neppure mi diede altre soluzioni! Mi disse: “ho due pazienti con la fibromialgia: 
una ha cambiato lavoro e sta meglio e l'altra pure sta meglio perché ha cambiato fidanzato... 
fanno anche acquagym alle terme” (ora sorrido al pensiero di queste affermazioni!). In quel 
momento pensai che in effetti molto nella mia vita era “sbagliato”, a cominciare dal mio 
lavoro... Ma che cavolo era questa fibromialgia? Comprendevo che quelle risposte non mi 
soddisfacevano più di tanto (come se la felicità o il benessere potessero dipendere solo da 
condizioni esterne...), ma non capivo che accidenti avessi dovuto fare per stare meglio... 

§§§§§§ 
……… Il secondo grande passo lo feci iniziando a riprogrammare il mio subconscio. Iniziavo a 
tramutare frasi del tipo “non ce la fai, sei stanca, non guarirai, non hai abbastanza energia, 
sono tutte balle che si guarisce… ” in “stai guarendo, hai sempre più energia, puoi fare tutto”. 
Difficile questa riprogrammazione: scoprii che portava con se attacchi fortissimi di dolore. 
Erano forme di ribellione: la mente ancora non accettava il cambiamento. Più insistevo nel 
cambiare il negativo in positivo e più stavo male. Ma era una forma di dolore diverso. Si 
trattava una fortissima scarica di dolore che poi però, quasi magicamente, spariva, si 
dissolveva. Il cambiamento è disseminato da mille resistenze della nostra mente che per anni 
è stata programmata in un certo modo. Un modo sbagliato che spesso non contempla la fiducia 
e l’amore per noi stessi. 

Affrontare sin da subito questo percorso con la certezza matematica che se ne uscirà (perché 
è così ed ormai siamo in moltissimi a poterlo testimoniare) e non avere alcuna titubanza rende 
le cose molto più facili. E tutto può diventare un bellissimo viaggio in cui godere di ogni 
singolo momento. Un viaggio di cura del corpo e soprattutto dell’anima. 

A dicembre iniziai a stare benino: avevo promesso alla mia nipotina di 6 anni Carolina che per 
Natale sarei stata meglio e così fu. L’aver promesso questo a lei mi diede una forza immensa. 
I miei nipoti meritavano una zia sana che potesse giocare con loro! 

Risparmiavo sempre molta energia. Zero uscite serali, zero giornate intere fuori. Lavoravo, 
tornavo a casa, facevo stretching meditazione, cena e letto. Dal lunedì al venerdì stavo a 
Padova e poi, nei fine settimana, tornavo a Schio. Quando il venerdì da Padova rientravo a 
Schio, dopo aver lavorato una giornata, ero molto stanca. Ma è stato bello vedere come 
questa stanchezza, ogni venerdì che passava, era sempre, sempre meno. 

A febbraio iniziai a dormire molto meglio e a svegliarmi senza quella tremenda sensazione di 
essere ingabbiata, rigida, dolorante. Ricordo che iniziai ad avere dei piacevolissimi episodi di 
sonno profondo. Quel sonno che per troppo tempo era mancato. Mi capitò di tornare dal 
lavoro e di crollare sul letto sino all’indomani mattina. Che benedizione quel sonno 
ristoratore!! 
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A Marzo festeggiai il mio stare bene con un viaggio a Dubai, assieme alla mamma e alla mia 
più cara amica Patrizia. Mi sentivo grande!! E' stato un grande sogno che si è avverato! 

Ed eccomi ad oggi: mi sento in forza, libera, determinata e con tanta gioia di vivere!! Non ci 
sono più gabbie, limitazioni, costrizioni. Ma è in atto un viaggio alla piena scoperta di me e 
dei miei reali desideri, forse per tanto tempo soffocati. C'è fiducia, determinazione, onestà, 
ascolto di me e degli altri. Non ci sono più titubanze, ma c'è un continuo fidarmi di me e delle 
mie emozioni. C'è tranquillità, pace, serenità e sorrisi. Tanti sorrisi! C'è empatia, comprensione 
dell'altro e delle situazioni. C'è assunzione di responsabilità: solo io decido posso decidere per 
me. C'è pazienza e amore per me stessa. 

Ringrazio con tutto il mio cuore Evelyn che mi sta amorevolmente e pazientemente conducendo 
alla SCOPERTA di me, ponendomi di fronte allo specchio, senza riserve.  

La fibromialgia è stata un'enorme opportunità di crescita, un meraviglioso processo di 
conoscenza di me e delle mie emozioni. E' stata una grande sfida che mi ha spinta ad andare 
oltre i miei limiti, oltre le mie paure. Ho imparato che ognuno di noi ha sempre il POTERE di 
SCEGLIERE. Si può scegliere di soccombere, di essere travolti dagli eventi oppure di prendere 
in mano la propria vita! Ognuno di noi può incidere in ogni momento! Si può partire esattamente 
da ORA e decidere di fare la differenza, con azioni concrete: anche la più piccola azione è 
importante. Ogni giorno trascorso nel dolore è un giorno tolto alla gioia e a tutte le 
meraviglie che la vita in ogni istante ci offre! 

GUERRIERA SILVIA 

Gabriella S. 
Non so a che punto della mia vita mi sono persa, ma è successo. E’ successo lentamente nel 
corso degli anni, giorno dopo giorno, per tutte le cose che non ho detto, per tutte le volte 
che ho dovuto fingere, per tutte le volte che ho dovuto tacere. Ho trattenuto tutto dentro, 
il dolore, le delusioni, le ansie, le incazzature. Il mio metodo era semplice: fuori ero Diana 
cacciatrice e dentro ero una tenera bimba che sopportava tutto questo pattume in silenzio, 
in solitudine, trattenendo tutto e buttando giù. Finché un bel giorno si è presentato il mal 
di testa più feroce che si possa immaginare, con dolori diffusi in tutto il corpo, braccia, gambe, 
spalle, schiena. Dalla donna atletica che ero, mi ritrovavo un vero e proprio rottame. Non 
ero capace di fare niente, il mal di testa mi annientava, era continuo, ero senza energie, piena 
di dolori, non riuscivo a fare due passi senza che la testa mi girasse. Mi è caduto il mondo 
addosso, ero terrorizzata. Ogni cura tentata, falliva.  Nessun medico o terapeuta di medicina 
alternativa interpellato, sapeva dirmi cosa mi stesse accadendo. Ed io sprofondavo sempre più 
giù perché non riuscivo a vedere la strada che mi potesse portare fuori da tutto questo. E 
nel frattempo, anche la mia vita personale era entrata in un buco nero.  

Un disastro. Ma nonostante tutto, la voglia di lottare, di capire, di trovare la strada giusta 
non mi ha mai abbandonato. E come dice il mio coach, se ci credi veramente e non demordi 
anche nei momenti più bui, alla fine incassi la tua ricompensa. E così è stato. Ho trovato la 
mia strada, la strada che mi sta portando fuori da quel buco nero, che mi da speranza ogni 
giorno e che mi fa intravedere un futuro che mi sembrava ormai perso. E non finirò mai di 
ringraziare il mio Coach. Grande Evelyn, che per prima ha tracciato la strada…………. 

§§§§§§ 
……….Ma quando inizi a credere che puoi farcela, capisci che tutto dipende da te e allora 
cerchi più in profondità, butti fuori tutto ciò che hai accumulato negli anni e un bel giorno 
ti accorgi di stare meglio. Il dolore inizia a non essere continuo, riesci a fare una camminata 
senza che ti giri la testa e pian piano i dolori sembrano attenuarsi e allora ci credi e allora 
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insisti e allora inizi a guardare al futuro, inizi a vedere che questo mostro che ti ha preso, 
non è il tuo destino, riesci a intravedere la vita che meriti.  

“Ma attenzione agli inciampi, sono sempre dietro l’angolo”, Evelyn Carr dixit.  

Anche queste parole mi sembravano astratte, ma poi le ho ben comprese, purtroppo. Sono 
inciampata rovinosamente, ho fatto bel ruzzolone. Ecco dove mi trovo, a dovermi rialzare e 
ho capito che non ci sono scorciatoie, ci sei tu che devi sbrogliare la tua emotività, sistemare 
il tuo passato, risolvere tutto ciò che hai lasciato sospeso, oltre naturalmente a impegnarti 
per il tuo benessere fisico, ma questa è la parte più semplice. E allora con calma, riprendi il 
passo di prima, anzi un passo diverso, più sicuro, più forte perché questa volta lo sai che ce 
la fai.  

Riprendo da dove ho lasciato, mi rialzo e inizio a riscrivere la mia vita, giorno dopo giorno,  
non importa quanto sia dura, sentendomi sempre più ferma e determinata nel raggiungere i 
miei obiettivi. Ce la faccio, ora lo so e poi non c’è un'altra opzione.  

E ce la facciamo tutte, basta crederci! E ora posso dirlo, è così! 

GUERRIERA GABRIELLA 

Gabriella M.A. 
Sei nato con un potenziale. 

Sei nato con bontà e fiducia. 
Sei nato con ideali e sogni. 

Sei nato con un dono. 
Sei nato con le ali. 

Non sei destinato a strisciare, 
perciò non farlo. 

Hai le ali e impara a usarle. 
 

RUMI 
 

Questi versi del poeta persiano Rumi mi hanno colpita tanto. Riassumono quella che è la mia 
storia e la guarigione dalla fibromialgia e mi piace condividerli con voi che state leggendo 
questo il libro. Probabilmente adesso, costretti dal dolore ad accontentarvi solo di una 
piccola parte di voi non li sentirete vostri.  
Forse quel nostro caro vecchio amico ovvero l´annebbiamento del cervello vi impedirà di 
capirne veramente il senso e di gustarne il sapore di libertà che sprigionano. Ma alla prossima 
lettura, chissà magari tra qualche mese o anche tra qualche anno avrete capito bene cosa 
intendevano comunicare. 
Questo a me succedeva spesso. Leggevo tanto per documentarmi sulla fibromialgia e cercare 
di capirci un po’ di più. Cosa mi stava succedendo? Cosa erano tutti questi dolori che non mi 
mollavano giorno e notte? Studiavo lo stesso, come potevo, per dare gli ultimi esami 
all´università e mi sembravano tutte belle nozioni, ma anche difficili da comprendere, da fare 
mie e ricordare. Quello che prima mi rendeva una persona libera: lo studio, era diventato un 
mio nemico. La scrivania mi metteva paura perché stare seduta sulla sedia significava per me 
aumentare i dolori alla schiena che erano davvero terribili. Una cosa però per fortuna non 
mi sfuggiva: io volevo sapere tutto quello che era possibile fare per guarire perché non ero 
disposta a vivere in questo modo. Cosi vi racconto un po’ di quella che è la mia storia, la 
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storia alla (ri)scoperta di Gabriella, della piccola, grande me, che finalmente ha deciso di 
volere andare oltre la fibromialgia. 
 
 Probabilmente ero fibromialgica fin da piccola.  Ricordo che avevo uno strano modo di 
reagire rispetto a episodi tipo piccole discussioni in famiglia, rimproveri da parte dei miei 
genitori ed altro. Quando si verificava qualcosa di questo genere mi sentivo in colpa. Come 
se fossi una paladina della giustizia e dovessi salvare me stessa e gli altri dalle situazioni 
spiacevoli o dallo stare male. Se avessi preso io tutto questo dolore, la situazione sarebbe 
stata meno spiacevole per chi mi stava intorno. Non so come mai, non so perché io abbia 
sentito e percepito questo. Ma ricordo solo che per me piccola Gabriella era una sensazione 
piuttosto brutta.  
Ricordo, ancora, che avevo costantemente dei dolori molto forti alle gambe. I miei genitori 
mi portavano dai medici e la risposta era sempre la stessa. Secondo loro si trattava di dolori 
dovuti alla crescita. Nonostante questi episodi si riproponessero nel tempo, tutto sommato 
ero una bambina sana. Crescevo, andavo a scuola e tutto sembrava nella norma. Ma ben presto 
mi ammalai di colite. Frequentavo le superiori quando cominciai ad avere dei crampi addominali 
che non mi lasciavano dormire la notte. A quell´epoca non sapevo ancora che qualche anno 
dopo mi sarei ritrovata incapace di camminare, di reggermi in piedi e non immaginavo 
minimamente quello che avrei provato e soprattutto, non ero a conoscenza del fatto che 
avevo a che fare con la malattia più debilitante che esista: la fibromialgia. ……. 

§§§§§§ 
………. Finalmente una sera, in preda ad un grande pianto: ero disperata e credevo di non avere 
più le forze fisiche per farcela, per continuare a lottare, cercando nel web, trovai alcuni 
video di Evelyn Carr. Capii da subito che la mia malattia era quella, molti dei sintomi descritti 
da Evelyn erano i miei e finalmente sapevo con che cosa avevo a che fare. Avevo un nome e 
una speranza. Io ero destinata a guarire!!Mi registrai alla pagina facebook e cominciai a 
seguire il protocollo. Nonostante tutti I dolori ed il mio stato di salute poco stabile, decisi 
di affrontare gli ultimi esami e di laurearmi. Non fu una cosa facile, piangevo tutti i giorni 
perché realizzavo che studiare era diventato molto difficile, troppo e non riuscivo ancora a 
credere che tutto questo stesse succedendo a me. Non riuscivo a capire perché mi trovavo in 
questa assurda situazione, dove nessuno mi capiva. Mi sentivo un po’ un’aliena. Ma ben presto 
la mia ottica sarebbe cambiata. La mia salda fede in Dio e, i video su you tube dove ascoltavo 
la voce di Evelyn e di chi era guarito grazie al protocollo e al lavoro fatto con lei, mi 
davano una speranza e un motivo per non mollare. In particolare la testimonianza di una 
ragazza mi aveva colpita, la sua storia era simile alla mia. Lei ce l´aveva fatta e decisi che 
anch´io allora sarei guarita. Ci misi dei mesi prima di decidermi ad iniziare un percorso con 
Evelyn e a fissare un appuntamento con lei su Skype. Comperai dei libri per documentarmi, 
lessi il libro: “Fibromialgia si può guarire” e finalmente decisi di affidarmi ad Evelyn. E ne è 
valsa la pena perché cominciai a capire come potevo guarire, cosa dovevo fare concretamente 
e soprattutto che il protocollo non era una cosa d’abbozzare, ma da vivere seriamente tutti 
i giorni.  I sorrisi di Evelyn mi facevano vibrare l´anima e le sue parole mi aiutavano a gestire 
le difficoltà quotidiane. Lei mi capiva, parlava la mia stessa lingua e finalmente non ero più 
sola. Mi sentivo al sicuro, sapevo che anch’io ce l´avrei fatta. Mi ero trasferita all´estero e 
stavo cominciando un master all´università. Avevo bisogno di continuare la mia vita, non 
volevo rinunciare a delle opportunità. Ma avevo al contempo tante paure perché sapevo con 
che fatica, il mio cervello e il mio corpo, avrebbero dovuto affrontare ancora una volta.  
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La fibromialgia è la malattia dell´anima, come qualcuno la definisce. Quella malattia che 
arriva per insegnare qualcosa. Qualcosa di specifico e personale ad ognuno di noi. Ci vuole 
lanciare un messaggio forte e chiaro: ama te stesso, smetti di odiarti, di maltrattarti, di 
ledere il tuo equilibrio psico-fisico sottoponendoti a ritmi di vita frenetici e devastanti. 
Guarda chi sei, riscopri la tua identità e prendi in mano la tua vera vita. Questo è il 
messaggio che io ancora adesso ascolto e riascolto ogni giorno dentro me, nel mio cammino 
“oltre la fibromialgia”. É bene a questo punto, sottolineare che questo è tuttavia quello che 
un ammalato di fibromialgia comprenderà solo percorrendo il percorso per uscire fuori dalla 
malattia e arrivando così fino alla guarigione.  
 
“Dal buio alla luce” il titolo di questo libro rappresenta davvero l´immagine che mi porto 
nel cuore, stretta stretta come una grande cicatrice di una ferita, quella dell´anima, che non 
dimenticherò mai. Lei sta lì a ricordarmi chi sono e qual è il valore della vita per me, quali 
sono le cose e le relazioni davvero importanti.  
 
Io vorrei, con la mia storia, poter testimoniare che si può fare! Sono quasi asintomatica e sto 
molto bene! La qualità della mia vita, da quando ho cominciato il protocollo e fatto un 
lavoro interiore e di crescita personale (che sto ancora facendo e approfondirò), è migliorata 
tantissimo. Io mi sento finalmente IO! Senza paure, senza compromessi e ne sono felice! 
Vorrei poter essere di aiuto e allo stesso tempo fare da stimolo, a tutte quelle persone che 
studiano e vivono il peso della fibromialgia. ….. 
 
GUERRIERA GABRIELLA 
 

SILVIA V. 
………Dopo un trauma affettivo, ecco che appaiono i miei primi sintomi della fibromialgia, 
attacchi di panico, ansia e depressione.  
Tento per anni la strada della psicoanalisi senza risultati, quindi ricorro ad ansiolitici.  
Riesco ad uscire dal tunnel, ma la paura della paura mi accompagna e si fissa nella mia 
mente.  
“Avanti!” mi dico…. .e riprendo la mia solita routine con sempre meno autoaccettazione. 
Cerco approvazioni, affetto, stima negli altri, ma naturalmente, più cerco più mi sento 
frustrata e poche volte mi sento felice.  
L’ansia ormai è l’amica mia più fedele, ed ecco: dolore alla schiena, sofferenza al collo, 
ipersensibilità dentale, infiammazioni varie, gengive, orecchie, intestino irritabile, grande 
acidità allo stomaco, reflusso gastrico ecc ecc…. 
Assumo antiacidi per lo stomaco e lassativi per cercare di sconfiggere la stitichezza che 
ormai mi accompagna da anni. 
Mangio male ed ingrasso, io che sono sempre stata molto esile mi dico: “non ho più 
vent’anni”, fumo molto, sono sempre stressata e qualsiasi cosa mi infastidisce, invidiosa 
della vita delle altre, che sembra siano tutte più fortunate di me.  
Non sono mai certa delle mie scelte, mi sembra di sbagliare sempre tutto e purtroppo, 
sembra che la vita mi dia continua conferma di questo. 
Dopo l’ennesima delusione affettiva, riecco gli attacchi di panico e giù di antidepressivi ed 
ansiolitici. 
A distanza di qualche anno, si aggiunge la morte di mia madre e successivamente anche 
quella di mio padre che trascina con sè una serie di problemi burocratici e la mia 
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consapevolezza del suo grande egoismo.  
Arriva il dolore pelvico, fortissimo! Secondo i medici non ho nulla e dopo varie peripezie, 
massaggi, agopuntura ed osteopatia, finisco a Bologna da uno specialista che cura il nervo 
pudendo. Diagnosi: Vulvodinia e contrattura di tutta la parte pelvica. 
Altri massaggi e per più di un anno seguo una cura farmacologica.  
Il dolore si placa, ma resta latente e dopo una serie di delusioni lavorative vissute con 
grande stress, delle tensioni in famiglia e una grande delusione personale, ecco in tutto 
il suo splendore tutti i sintomi della FIBROMIALGIA. 
Sono molto spaventata e non so che pesci pigliare, ricerco in internet, ascolto i miei 
sintomi per capire cosa mi sta succedendo e capisco che molto probabilmente ho questa 
schifosa malattia e che da tempo ne sono affetta. 
Trovo una reumatologa specializzata, la diagnosi è confermata: Fibromialgia in ansia e 
depressione con più di 12 tender points dolorosi al tatto. 
I mei sintomi... quasi tutti! ho dolori molto forti in tutto il corpo accompagnati da tremori 
e perdita del controllo degli arti, tanto da farmi pensare alla sclerosi multipla.  
Contrazioni ovunque, offuscamento della vista, i rumori sono fastidiosissimi mi ritrovo in 
uno stato di confusione mentale, ansia, depressione, stanchezza impressionante, non dormo… 
tremendo! voglio morire! la mia vita è uno schifo! perché capita tutto a me!  
Sono nata sbagliata e ho sbagliato tutto nella vita! cosa ho fatto per meritarmi questo!?... 

§§§§§§ 
 

……….. La decisione: voglio guarire! io devo guarire!  
Navigo in rete e trovo una testimonianza controcorrente, sinceramente sono dubbiosa, è 
una donna americana e si chiama Evelyn, lei è guarita!.  
Abita in Italia e sul suo sito e su you tube ci sono una serie di testimonianze di persone 
che sono guarite grazie al suo percorso, compresa la sorella che ne era affetta da anni.  
Decido che la devo vedere in faccia.... voglio parlare con lei e capire. 
Fisso un appuntamento e vado nel suo studio.  
Agitata e ancora incredula di quello che mi stava succedendo, arriva il giorno 
dell’appuntamento e finalmente la vedo.  
Ricordo come fosse oggi quel momento, mi trovo davanti una bellissima donna, è 
carismatica, non solo per il suo aspetto, ma per la sua potenza e personalità, mi accoglie 
con grande dolcezza e capisco che è una persona buona, vuole aiutare gli altri ed e’ 
molto preparata riguardo la malattia.  
Per la prima volta nella mia vita, io che mi lamentavo sempre che nessuno era in grado 
di capire cosa stavo provando, mi sento finalmente compresa.  
Accetto e intraprendo il suo percorso; che consiste nell’ascolto di 4 dvd   
dove ti guida seguendo un protocollo che ha creato per uscire dalla malattia.  
E’ stupefacente e bravissima! mi sento capita, sono entusiasta! non sono più una strana 
creatura fatta male e destinata a soffrire, ho una speranza, io posso guarire come gli 
altri Guerrieri. 
Il suo protocollo interviene sulla gestione della propria vita a 360 gradi.  
Evelyn ti insegna gradatamente passetto per passetto.  
Imparo ogni giorno di più e comincio piano piano a mangiare bene, a fare dello stretching 
a camminare per 20 minuti a respirare più profondamente e a prendermi cura della mia 
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pelle, pur avendo tanto dolore.  
Sono brava! Con un po’ di difficoltà faccio e riesco! mi inizia  alla meditazione, 
il mio corpo e la mia mente sono tanto agitati, ma piano piano imparano a rilassarsi.  
Sto cambiando! Quante cose meravigliose sto intraprendendo! 
Smetto di fumare, mai successo, non c’ero mai riuscita, forse non mi vedevo, volevo solo 
distruggermi.  
La mia pelle riprende un bel colorito, è più bella è più liscia, dimagrisco, non perdo più 
tanti capelli che riprendono il loro lucido e sano splendore .  
Mi sento meglio, molto meglio, mi piaccio! 
Mi fa i complimenti anche la reumatologa, mi vede molto migliorata. 
Il mio cammino continua. 
Per troppi anni sono stata insoddisfatta di me stessa, detestandomi e punendomi non avendo 
ottenuto quello che in fondo non so più se desidero. 
E’ difficile capire in effetti cosa si vuole veramente e profondamente dalla vita. 
Ora ho la consapevolezza che mi devo amare e apprezzare per quello che sono; 
è arrivato il momento.  
Forse la fibromialgia è un segnale?!  
Stavo sbagliando non stavo andando nella giusta direzione. 
Sto facendo un grande viaggio, il viaggio della mia vita, il viaggio dentro me stessa. 
Comincio a vedermi come una persona con le sue caratteristiche, i suoi grandi pregi e 
qualità. Piano piano imparo a conoscere e capire, chi è Silvia, la sua essenza, la sua 
anima?! 
Evelyn mi insegna l’amore per me stessa ed a rispettarmi come essere speciale ed unico.  
Il viaggio è tortuoso con parecchie mie resistenze, è difficile e pauroso il cambiamento, 
non sono abituata a vedermi in positivo e nella mia mente è incisa la Silvia sfigata, ansiosa 
ed incapace.  
Mi fa cambiare prospettiva; se vedi le cose in una certa maniera le cose cominciano a 
cambiare.  
Il mio corpo e la mia mente si calmano sempre di più ed alcuni sintomi scompaiono. 
Sono ancora in cammino e finalmente nella mia vita ho la consapevolezza di avere 
intrapreso un percorso giusto! 
 
GUERRIERA SILVIA 

LUISA S. 
I dolori non mi davano più tregua e stavo sempre peggio, avevo tanta paura, ansia, angoscia, 
tremavo di continuo, le forze oramai erano esaurite e stare a letto era il mio unico sollievo. 
Ho visto molti medici, ma tornavo a casa sempre sfiduciata. Signora lei non ha niente! Questa 
frase mi uccideva ogni volta. Diventavo sempre più depressa, non vedevo via d'uscita il mio 
futuro era buio, ho provato disperazione. Non riuscivo a trovare una soluzione, il mio corpo 
non rispondeva a nulla di tutto quello che gli facevo, andava per la sua strada ed ho 
creduto di essere arrivata alla fine. Ho consultato anche uno psicologo il quale mi ha 
consigliato degli antidepressivi come unica cura alla mia malattia fantasma. Il mio stato 
psicologico era migliorato e così potei continuare a cercare una soluzione ad uno stato fisico 
e psichico che sembrava unico al mondo. Finalmente arrivo ad una diagnosi di "nevralgia del 
pudendo", nessuna cura se non palliativi, meglio di niente almeno i miei dolori avevano un 
nome. Stavo un pó meglio aggiungendo altri farmaci, ma non bene, i sintomi erano sempre lì 
anche se li percepivo di meno. Il farmaco non era la mia soluzione, lo sapevo, avevo sempre 
compreso che c'era ben altro, però non riuscivo a capire cosa. Continuavo a cercare sul web 
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testimonianze di qualcuno che stesse vivendo il mio stesso incubo. Leggo di una coach di nome 
Evelyn Carr, nel suo profilo c'erano scritti tutti i miei sintomi... che sollievo! Per la prima 
volta sento parlare di Fibromialgia e i tasselli sembrano mettersi al loro posto, la mia 
nevralgia del pudendo era un altro sintomo di questa malattia. I miei dolori avevano una 
spiegazione, erano veri! 

§§§§§§ 
 
………Quando avevo un dolore ero concentrata su di esso ventiquattro ore su ventiquattro 
non smettevo mai di pensarci, anche perché si faceva sentire e volevo farlo smettere a tutti 
costi. Ero abituata a curare i dolori con il farmaco che in pochi minuti lo annientava, non 
cercavo altra soluzione, non ne vedevo un'altra. Purtroppo era come mettere benzina sul 
fuoco non facevo altro che peggiorare, ma non me ne rendevo conto perché non lo sapevo, 
nessuno me ne aveva mai parlato, quando l'ho capito avevo fatto già la mia esperienza.  Speravo 
che la pillola potesse aiutarmi ed innescavo un meccanismo a catena dolore più farmaco, ma 
senza risultato. Mai un antidolorifico ha funzionato, quei maledetti dolori non sono mai 
diminuiti per un istante. Questo circuito l'ho fermato dando una direzione diversa alla mia 
vita. Ho cambiato stile di vita, ho semplicemente inserito me nella mia vita. Ancora adesso di 
tanto in tanto il mio subconscio mi conduce sulla vecchia strada, le vecchie diciture mi 
portano sempre nella direzione opposta al mio benessere. Esercitandomi a cambiare alcuni 
pensieri, ho migliorato molto la mia vita, le cose hanno un senso diverso adesso, vivo le 
giornate in maniera serena e le apprezzo, non ho più ansia, non corro più, parlo con calma e 
riesco a godermi un momento che mi piace, come un tramonto. La bestia mi ha fermata, nessuno 
e niente avrebbe potuto farlo perché non avrei ascoltato. Attualmente ad un sintomo rispondo 
con molta calma e tranquillità, so che nel giro di qualche ora passerà dopo aver dato la 
giusta attenzione a me ed al mio regime. Se ciò non mi è possibile mi dedico ad altro, ma non 
al mio dolore. La sensazione più bella è che non mi fa più paura, non mi spaventa neanche un 
sintomo nuovo, sono tranquilla non mi sottopongo ad uno stress inutile. È passato un anno 
da quando ho cominciato, adesso sto bene, ma ho tante cose ancora da capire ed imparare. La 
Fibromialgia ha segnato l'inizio del mio nuovo percorso di vita che mai avrei immaginato potesse 
essere così profondo. 
 Quando ripenso a come ero prima, non mi piace, la mia vita andava avanti senza che io ne 
fossi consapevole tutto di corsa e tutto perché si doveva fare, le mie vecchie diciture 
dettavano l'andamento della mia esistenza. 

GUERRIERA LUISA 

Serena S. 
 

2 gennaio 2005… Prendo in mano il violino, gesto ormai di routine, che fa parte di me da 
sempre, ma sento dei dolori strani alle dita… In poco tempo mi ritrovo dal suonare 10 ore 
al giorno, girare per concerti e respirare note, al sentire scosse e fitte su tutte le braccia, 
senza tregua…progressivamente mi sento quasi come se fossi paralizzata…  

…inizia il calvario… mille ipotesi, mille esami, mille paure… E nel frattempo passano gli anni, 
e i dolori, lancinanti come lame, si moltiplicano in tutto il corpo, bloccandomi il respiro. 

Le mie sicurezze sul futuro, i miei obiettivi, quelli di una ventenne piena di sogni, lasciano 
spazio al terrore di finire su una sedia a rotelle, di avere chissà quale male incurabile… E 
ogni mese la diagnosi ipotetica e la conseguente paura cambia, perdendo anni di vita ogni 
settimana di attesa per i risultati… 

I miei mesi erano scanditi da visite, esami, luminari… Quante volte mi sono sentita dire: ”che 
caso interessante fossi…” 
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Ogni anno, una parte della spensieratezza che tutti dovrebbero avere a quell'età, veniva 
sotterrata dalla rassegnazione, dalla rabbia, dall'impotenza, dalle frasi che è difficile 
cancellare: “Ne ha sempre una… Ma si, tutte storie… E’ tutto di testa…Vede che se si sforza 
le cose le fa…” …e io che mi sentivo in colpa, che credevo di aver sbagliato qualcosa… 

Inizia a scattare un meccanismo mentale per cui mi sento responsabile di quello che mi 
succede…se è di testa, allora sono io a volerlo…divento nervosa, arrabbiata con il mondo…non 
riesco più ad ascoltare la musica, non ho più voglia di uscire e penso che nessuno ormai mi 
vorrà più bene…l’unica cosa che amavo di me, il violino, mi è stata portata via…ora cosa 
vedranno gli altri in me? Non sono più nessuno e in più sono un peso… quella parte del mio 
carattere che mi faceva sempre sentire in colpa verso tutti, già da piccola, quasi come se 
dovessi sempre dare il massimo per essere amata, si amplifica…mi sento in colpa verso tutti 
coloro che soffrono vedendomi stare male, e immagino che, ora che non posso più dimostrare 
il mio valore con i successi scolastici e musicali, non valgo più nulla…”forse questo dolore è 
una punizione …” 

Ma devo sopravvivere e non posso farlo senza musica, così cerco modi alternativi: il ballo, il 
canto… Ma il dolore non risparmia alcuna parte del mio corpo. Con forza e tenacia combatto 
contro quelle lame che vorrebbero fermarmi e cerco di non mollare, ma diventa troppo 
difficile... oltre ai sintomii che letteralmente mi colpiscono dalla testa ai piedi, non dormo 
più, non riesco a concentrarmi, non digerisco più nulla, ho tosse e febbre di continuo… 

Credo di aver sopportato davvero situazioni incredibili…di aver fatto di tutto per non 
mollare, arrivando a suonare stringendo i denti dal dolore forte che sentivo e sorridendo 
per mascherarlo, mettendomi le scarpe strette durante i concerti, che non volevo abbandonare, 
per far sì che il cervello per un po’ si concentrasse su un dolore diverso, dandomi così un 
po’ di tregua nelle altre parti del corpo… 
 Guidavo tenendomi la gamba e non riuscendo a cambiare marcia, spesso non bevendo per tutto 
il pranzo perché non potevo tirare su il bicchiere (e non volevo dipendere in quel modo dagli 
altri); 
mi fermavo davanti alle porte perchè non riuscivo a tirare su il braccio per afferrare la 
maniglia…e ti senti così impotente che vorresti solo sparire……io, la ragazza razionale con 
tutto prestabilito, che ora non riusciva più a fermare le lacrime…mi ricorderò per sempre il 
soffitto della mia camera….quel soffitto che stavo lì a fissare tutto il giorno, mentre gli 
altri vivevano… 
 
Sette anni dopo, segnati non solo dalla sofferenza fisica, ma anche da una brutta depressione, 
ansia e panico, poiché non riuscivo più ad uscire di casa ( tutto mi faceva paura ormai) e non 
sopportavo il fatto di non essere creduta, ma scambiata per una pazza ipocondriaca, arriva 
la diagnosi… Un nome sconosciuto, zero spiegazioni, zero comprensione… Ricordo quel giorno 
in modo confuso, poche frasi: “Non si può guarire, non suonerai più, farai fatica anche a 
pettinarti al mattino…”, ma nessuna spiegazione su come “sopravvivere” con questa malattia, 
su quello che posso fare per riuscire a gestirla e non morire dal dolore…. 

§§§§§§ 
……. Io credevo che la mia vita sarebbe stata a letto, sperando di non svegliarmi più al 
mattino, come purtroppo ho pensato per troppo tempo. Credo che non dimenticherò mai quella 
sensazione di disperazione. Una sensazione che non dovrebbe sentire nessuno. Ancora mi viene 
il magone pensando a quei momenti … Quando sentivo le altre ragazze conosciute al ritiro 
parlare della vita senza dolori, tra me pensavo: “Sicuro loro non stavano così male, non è 
possibile…io ce l ho da troppo tempo…ormai per me non c’è speranza…”   e invece no!!!!Questo 
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è importante!!!! Se ne esce davvero…con forza, tenacia e pazienza, così come ripete sempre 
Evelyn… 

Ora, quasi tutti i dolori sono diminuiti più della metà, qualcuno è quasi completamente sparito, 
ci sono alcuni piccoli momenti in cui mi fermo a riflettere e mi accorgo di non sentire dolore 
in nessuna parte del corpo. Non sapevo neanche che cosa significasse non sentire dolore. Non 
mi capita più di piangere camminando per strada come facevo prima, immaginando quanto siano  
fortunate le altre persone che riescono a muoversi senza sentire le gambe spaccarsi 
letteralmente a metà;  non mi succede più di stare con l’ansia durante un corso per paura di 
non riuscire a prendere appunti… come se le varie parti del mio corpo (e della mia anima) si 
stessero ricomponendo, ogni pezzetto torna piano piano al suo posto. 

Inizio a sentirmi un po’ più sicura di me e per quanto questa parola credevo non esistesse, 
anche più felice. È una sensazione incredibile e sono ancora all'inizio, ho ancora tanto da 
scoprire, ma ringrazio ogni giorno di vivere queste emozioni, di non sentire più quella 
disperazione che tanto faceva paura…e quando arriva, so che passerà in breve tempo … 

Sto lavorando sul non accettare più qualunque cosa mi venga detta agli altri, cercando di 
non prendermi sempre le colpe e sentirmi una vittima... Cerco di capire che cosa voglio davvero 
dalla mia vita, quali scelte ho fatto in balia della malattia, o per rendere felici i miei cari. 
Il lavoro psicologico è ancora lunghissimo e ha ragione Evelyn quando dice che forse è lo 
scoglio più grosso, più dei dolori fisici, ma ne vale la pena. Sto scoprendo tutte le meraviglie 
che ho intorno. Quando cado, perché è normale e succede a tutti, penso che ci sia voluta così 
tanta forza in passato per tirarmi su da quel buco infernale, che ora non permetterò mai più 
a me stessa di tornare in fondo. A volte, stare meglio ti fa un po’ perdere la costanza nel 
regime e nel lavoro su di te, che invece devi continuare a fare…e scrivere in queste pagine, 
in cui riporto alla memoria tutto, ricordando da dove sono partita, mi sta aiutando a 
ritrovare la forza e a non mollare nulla, perché non DEVO più tornare com’ero allora…MAI 
PIU’! 

Se penso che due inverni fa, ero nel letto a scongiurare i miei genitori, piangendo, di darmi 
un po' di sollievo; pensavo di morire dal tanto dolore, pensavo che non fosse umanamente 
sopportabile… Mentre ora sono qui che sto facendo il cambio dell’armadio ormai da sola e 
per me è una conquista meravigliosa…piccola, ma meravigliosa! 

Penso che non riuscivo ad uscire, mentre ora sono io ad organizzare e mi devo trattenere 
per non far troppo e risparmiare questa preziosa energia ritrovata. Penso che quest'anno per 
la prima volta nella mia vita sono stata felice di ricominciare a lavorare, mentre prima mi 
trascinavo aspettando che arrivasse il week-end per poterlo passare sdraiata nel letto… 

Inizio a pensare che ognuno abbia il suo percorso e anche se ho ancora tante domande sul 
mio, scoprirò come essere sempre più Serena…. 

§§§§§§ 
…….. Alla fine di queste mie riflessioni e racconti su 12 anni di vita… non posso non ringraziare 
alcune persone… 

La mia famiglia, il mio amore più grande, che ha sofferto più di chiunque altro con me, 
dicendomi che ci voleva questo percorso per darmi di nuovo una vita…che ha fatto di tutto 
per darmi un sorriso e una speranza quando io non ne avevo più… mia mamma in particolare, 
che avendo provato su di sé lo strazio di questa malattia, mi ha compresa e supportata 
sempre… 
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I miei amici il cui nome è scolpito nel mio cuore …che hanno imparato con me a capire la 
malattia che mi faceva allontanare anche da loro…che si presentavano anche quando non 
volevo, per non lasciarmi sola…che mi portavano fiori e riviste per strapparmi un sorriso 
…che hanno fatto di tutto per aiutarmi a non mollare gli studi… 

Le mie compagne di battaglia che mi regalano sempre sorrisi e grinta! Perchè il gruppo fa la 
differenza! 

Evelyn più di tutti …perché mai sarei a questo punto se non fosse per lei…e che mi sta davvero 
aiutando a raggiungere la mia vita…che ormai pensavo di non avere più…e che nonostante le 
mie paure, le mie fragilità e l’insicurezza…non mi molla mai, dandomi forza per continuare a 
combattere ed essere una vera guerriera… 

GUERRIERA SERENA 

Marika D. 
Sono giunta all'ultima sessione del Dvd3, ci ho messo un pò più del previsto ad ascoltarlo, 
diciamo che ho "rallentato" e ho dovuto soffermarmici di più o riascoltarli più volte. Cioè a 
livello di lucidità nell'ascolto e nella comprensione a fondo non è sempre stata facile in 
questo periodo comunque non importa. Mi è servito a capire o chiarire alcune cose in più: a 
dire il vero molte le avevo già capite, altre meccanismi ora invece mi sono più chiari. So di 
avere delle resistenze ad andare avanti, non so bene quale sia il mio futuro e so di avere 
diverse paure d’affrontare per arrivare alla guarigione: paura nell'affrontare i miei problemi 
nel rapporto di coppia, paura di non avere le attenzioni giuste o le attenuanti perché sono 
malata, paura di non potermi poi tirare indietro di fronte alle richieste degli altri, paura 
di trovarmi catapultata nel mondo "adulto" mentre io ho continuato a vivere come una 
bambina bisognosa, paura di non essere in grado di mantenermi un lavoro. Mi ritrovo in molte 
delle paure che tu hai spiegato, però mi accorgo anche che molto spesso è più facile non 
vederle. 
 
GUERRIERA MARIKA 

Sabrina 
Ciao Evelyn, eccomi qua a ringraziati perché sono tornata a nuova vita e ripercorro il 
cammino fatto insieme ...quando non mi vedevo non riuscivo ad amarmi e stavo molto male , 
dolori articolari , tensioni muscolari, confusione mentale rabbia , intestino sempre gonfio, 
difficoltà digestive acne dolori mestruali , scontentezza generale apatia posso continuare 
con altri 20 e più sintomi .....e poi tanta paura d’affrontare ogni cosa ma soprattutto non 
sapevo più sognare nella mia vita non conoscevo più il desiderio nemmeno il desiderio di 
guarire non era chiaro se lo volevo ....avevo ormai consapevolizzato che il vivere 
corrispondeva a quello stato, non ricordavo nemmeno che vivere era altro !!!!  
Gli altri vivevano in maniera diversa ma io lo reputavo una loro fortuna, non era per me, 
ed anche che non la meritavo!!! Abbiamo lavorato tanto insieme tanto tanto ...la mia 
determinazione è stata la scintilla iniziale .... ma occorreva una strada un metodo difronte 
al mondo che ci voleva lasciare lì!!! Mi sono aggrappata a quella certezza alla fiducia di te 
che sei riuscita a guarire e che con grande forza ma anche con grande amore, volevi 
trasmettere al mondo intero! Ho deciso di seguirti, ma quanti ostacoli ho incontrato e 
quanti ne ho creati di nuovi!!! 
Il tuo protocollo da seguire comprendeva… la dieta, il movimento, il respiro, la meditazione, 
la sauna e altro, ma la cosa per me più difficile è stata vedermi, conoscermi, amarmi, 
meritare l’amore, meritare la felicità, meritare di stare bene e iniziare a sognare!!! Non 
credevo più, ma durante il percorso barlumi di benessere affioravano e questo mi dava la 
forza di andare avanti ma dovevo fare una fatica incalcolabile a ricordare che c’erano ...ho 
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scritto e rileggendo ricordavo ...altrimenti tutto passava nel dimenticatoio!!! Quante volte 
ho pensato fosse inutile scrivere ...e invece la guarigione è passata anche per quella 
strada!!! 
Ora sono qua ' ...in questo momento nella piazza ad Amalfi difronte al bellissimo duomo! Mi 
sento felice e ringrazio di questa nuova vita e nuova possibilità .... a giugno fine settimana 
di trekking alle 5 terre a luglio sulla pista ciclabile di Dobbiaco 50 e passa km ...ancora a 
luglio tre giorni di barca a vela di cui ero terrorizzata per paura di soffrire il mal di 
mare, invece niente ...sono andata in moto, ora sono qui in vacanza con valige da 
trasportare per più di 100 scalini… Il corpo sta bene, la mente è libera, la mia anima 
ringrazia sempre d’ogni istante che vivo, il mio cuore ora è capace di amare me stessa per 
prima, ma anche chi sta vicino a me.  
Voglio quindi ringraziare te che sei l’Angelo di questa guarigione, senza te che mi indicavi 
la strada non ci sarei riuscita!!! Ora sono pronta a nuove sfide, ad aprire anch’io la mia 
strada perché mi hai dato gli strumenti per farlo!!! Sto scrivendo piangendo di gioia. è una 
cosa meravigliosa!  
Grazie Evelyn grazie di avermi aiutato, sono ancora in cammino non voglio fermarmi voglio 
volare sempre più in alto dove mi porta l’amore per me stessa!! 
Con immenso affetto  

TUA GUERRIERA SABRINA 

Laura L. 
………..  A distanza di poco tempo, iniziai ad avvertire un dolore diffuso ai muscoli. Così, mi 
recai da un Massofisioterapista della zona che aveva fama di poter rimettere in sesto 
chiunque...... tranne me? 

Quindi, fu la volta di una fisioterapista: perchè tutte le persone trovavano giovamento dai 
massaggi, mentre Io stavo peggio?  I dolori, prima a me sconosciuti, uniti alla delusione e allo 
stupore che non se ne andassero, provocarono in me un accenno di paura, che si insinuava 
ogni giorno di più nella mia mente che potessero non andarsene più. 

Poi, non ricordo bene, forse un po’ si attenuarono o, molto più probabile, ci feci l’abitudine. 
Ma il dolore cronico, anche se accettato per rassegnazione davanti all’impossibilità di 
intravedere uno spiraglio di guarigione, ti fa vivere molto male.  Cominciai a vivere con il 
freno a mano tirato. 

Poi iniziò una strana situazione: una sera andai a letto che stavo “bene” e la mattina mi 
svegliai che mi sentivo uno straccio lavato. Ancora una volta, non capivo. Vissi quella 
giornata cercando di comportarmi normalmente, ma proprio non mi capacitavo. Comunque, la 
sera mi misi a letto convinta che l’indomani tutto sarebbe svanito! La delusione fu grande 
quando, aprendo gli occhi, mi resi immediatamente conto che nulla era cambiato dal giorno 
prima. E così fu anche il terzo giorno. Il quarto, come per incanto, tornai a sentirmi “bene” 
come prima !!! Provai una sensazione stupenda !                                 

Ma il mese dopo, stetti esattamente nella stessa condizione per esattamente gli stessi tre 
giorni! Mi chiesi, allora, se questi potessero coincidere con qualcosa di particolare, ma io non 
trovai nulla in comune: niente mestruazioni, pre-mestruazioni, ovulazione... niente, io non vidi 
alcuna connessione con quell'evento. La cosa proseguì nello stesso identico modo per alcuni 
mesi. E mi feci carico anche di questa pesante situazione .....tanto dura solo tre giorni. Ma non 
fu così. Di mese in mese, i giorni in cui mi sentivo uno “straccio lavato” aumentavano, diminuendo 
quelli in cui la situazione era abbastanza accettabile! Fintanto che l’intero mese venne coperto 
ed io non mi ritrovai più neanche un giorno per poter dire che stavo “bene”. A tutto questo 
si aggiunse un’altra condizione che reputo la peggiore tra tutte: l’annebbiamento del cervello, 
il Brain fog. Si presentò a me piano piano fino a che, una mattina dell’aprile del 1998, mentre 
stavo svolgendo il mio lavoro, ero in piedi e stavo parlando, mi sentii come cadere dall’alto 
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una coperta scura e spessa che mi coprì tutta, facendomi sentire isolata, assonnata come non 
mai. Ok, non sarà nulla. mi dissi poco convinta per darmi coraggio. E’ arrivata la Primavera: 
“Aprile dolce dormire!”. Ma la Primavera finì e la mia sonnolenza diurna aumentava, 
togliendomi capacità di concentrazione e di memorizzazione. Pensai fosse il caso di recarmi da 
un neurologo, il quale, guardandomi, mi disse che ero visibilmente stressata: una cura con 
psicofarmaci mi avrebbe ridato la carica e la vitalità. Non seppi e non volli contrastare 
quello che mi disse e prescrisse: stavo troppo male ed ero desiderosa e bisognosa di tornare 
a stare bene. E’ ovvio che non avendo mai assunto nulla di quelle porcherie, un leggero 
miglioramento lo notai. Allora lo vidi come una cosa positiva ma, in realtà, non lo era. Mi 
era servito per “accontentarmi” e aggiungerlo “nel carrello”, già stracolmo di dolori del 
corpo, della mente e dell’anima. Andai avanti ancora per anni trascinandomi dietro tutta 
quella enorme, ingombrante, invadente, invalidante condizione. Ma io ero forte, ero in grado 
di reggere tutto. Non tutti ce la farebbero, non tutti riuscirebbero a continuare ad affrontare 
lunghe giornate piene di lavoro e senza chiedere permessi! In alcuni casi me ne facevo quasi 
un vanto, un mio punto di forza! In tanti momenti, mi sarei voluta sdraiare in terra, ovunque 
mi trovassi, chiudere gli occhi e dormire incurante di tutto e di tutti. Ricordo un giorno che 
ero in gita con i miei alunni a Roma. Ci trovavamo ai Fori Imperiali e mi sentivo svenire. Avrei 
voluto accucciarmi giù in mezzo alle rovine ...saremmo state un tutt’uno. Non vedevo l’ora di 
tornare a casa…. 

§§§§§§ 
…..Quindi, iniziai a cercare in Internet, senza sapere bene cosa. Avevo talmente tanti problemi 
che non poteva di certo esistere una malattia che li racchiudesse tutti. Naviga naviga, le 
acque mi portarono su tanti lidi che, però, sentivo stranieri. Finchè un giorno giunsi nel sito 
web di un reumatologo modenese, il quale parlava di Fibromialgia. Un termine a me sconosciuto, 
ma che mi fece dire: “Sono arrivata a destinazione. Posso smettere di passare da un medico 
all'altro, su e giù per l'Italia”. Fu in questo modo che mi autodiagnosticai la Fibromialgia. 
Diagnosi pienamente confermata dallo stesso reumatologo, con 18 tender points su 18! Tombola! 
Avevo una diagnosi, ma di fatto nulla era cambiato. Se non un cambio periodico di psicofarmaci 
o similari in base alle nuove “scoperte” farmaceutiche che, ad un certo punto, decisi di 
interrompere. 

Il vero cambiamento è avvenuto quando in internet ho conosciuto Evelyn Carr, una signora 
americana che vive in Italia, che ha vissuto personalmente la fibromialgia e che con forza, 
tenacia, conoscenza, è uscita con determinazione definitivamente da questa orribile, subdola 
malattia. 

Evelyn ha creato un protocollo a 360° da seguire scrupolosamente e con costanza. 

Evelyn ha fatto da spartiacque nella mia fibromialgia. Rappresenta per me l'anno zero. Colloco 
ogni cosa nel “prima o dopo Evelyn”! E' diventata il mio faro nella notte. E' dal giugno del 
2015 che ho iniziato a seguire il suo protocollo.... mai stata così costante in qualcosa che 
riguardasse me stessa! 

A dire il vero, avevo iniziato un anno prima, ma non ero pronta. Bastò, infatti, una frase 
della mia insegnante di tai-chi a farmelo abbandonare, sollevata dal non fare più sacrifici. 
Sì, perchè non è un giro in giostra il protocollo di Evelyn....direi, piuttosto, un lungo giro 
sulle montagne russe! E' un percorso dove per un periodo non breve (e comunque soggettivo) 
si cammina su tratti pieni di buche sulle quali è facile inciampare, poi ci si rialza e si pensa 
che, forse, potrebbe essere per sempre.... poi una salita, un masso in mezzo alla strada, poi di 
nuovo un tratto col manto stradale rifatto e procedi senza intoppi...ma, all'improvviso, sbuca 
qualcosa e sbandi.....insomma non è facile. Ma, ciò che conta è credere di essere sulla strada 
giusta e, soprattutto, credere in se stessi e nella certezza di potercela fare. Io ci credo. 
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Credo in me. Non ho mai avuto dubbi anche perchè sento di stare percorrendo la via giusta 
e che questa mi condurrà ben presto fuori dalla fibromialgia. 

In questi sedici mesi di percorso, nonostante gli inciampi, non ho MAI perso la fiducia. Mai, 
neppure una volta, ho pensato di smettere. Man mano che il tempo passa, mi guardo indietro, 
vedo chiaramente i miei progressi ed il solo pensiero di tornare al punto di partenza, mi dà 
la forza di procedere. 

GUERRIERA LAURA 

Gabriella M. 
Stavo male da molto tempo, avevo un centro fisioterapico, diretto da un mio amico Medico, 
che mi seguiva da moltissimo tempo; ma i dolori non diminuivano anzi aumentavo e si 
propagavano su tutto il mio corpo, non c'era una parte di me che non duoleva. 

Poi un bravo Ortopedico, mi disse che secondo lui, potevo avere la Fibromialgia. Ed io mi dissi, 
ma che è la Fibromialgia? Poi pensai, basterà sicuramente una cura azzeccata e facilmente e 
in breve tempo guariro'. Cominciai a leggere ed informarmi, passavo ore ed ore su internet, 
faticavo tantissimo, la mia lucidità mentale era veramente poca.....e in questo modo trovai la 
pagina in facebbok di Fibromialgia. Passai ore a leggere tutto, tutto di lei, Evelyn Carr, del 
suo protocollo, dei suoi filmati.. appena riuscivo, l'unica cosa che mi faceva stare meglio, era 
leggere su questa mia pagina. 

Da quel momento, nelle mie mura, quella pagina l'avevo rinominata la mia SALVEZZA. Poi mi 
dissi, se è guarita questa Signora, allora ce la farò anch'io e non mi detti pace, fino a che 
trovai la forza ed il coraggio di chiamarLa; era una domenica, stavo malissimo, ero a letto 
e mi dicevo alzati, alzati, dai vai a provare a telefonare, vedrai che cambierà!!!! La chiamai 
alle 12,40, ora non corretta per chiamare una persona di domenica e all'ora di pranzo, 
pregavo mentre facevo il numero, nella speranza che Lei mi rispondesse, E COSI' FU.... 

§§§§§§ 
…….. Comprendere che il mio parlare, crea il mio stare con me e con gli altri; si, le mie stesse 
parole, potevano cambiare il mio stato..... MERAVIGLIOSO!!!!!!! Che essere accogliente, generosa, 
tollerante, amorevole, paziente con me stessa, sarebbe stata la chiave di svolta. Che x AMARSI 
bisogna saper bastarSI, non occorreva più cercare l'approvazione, la compassione, il giudizio 
degli altri, SOLO IO CON ME!!!!! 

Ho fatto tanta tanta strada, da quel giorno, sono ORGOGLIOSA di ME, ho lavorato tantissimo, 
non ho perso una seduta, ho ritenuto io per prima, ma insieme anche alla mia famiglia, che 
questa era l'unico Viaggio da fare. Il VIAGGIO VERSO LA VERITA': L'AMORE PER ME!!!! 

GUERRIERA GABRIELLA 

Alzira H. 
Mi guardavo intorno, non vedevo nessuno della mia età (28 anni) con delle grosse 
responsabilità, adesso capisco il mio comportamento di vivere per gli altri, formava parte del 
mio modo di essere, accentuato dalla fibromialgia, sprofondi sempre di più senza rendertene 
conto, sentendo un vuoto che diventa sempre più grande.  

 

Ho vissuto molti anni nel malessere. Nell’adolescenza è arrivato il mal di testa, svenimento, 
anemia e tanta stanchezza. Dopo la nascita del primo figlio, il mal di testa si è accentuato, 
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accompagnato di nausea, vomito, scariche intestinali che potevano arrivare in qualunque 
momento e tanta rabbia, ansia e paure incontrollate, ed ero sempre stanca. 

Col passare del tempo aumentavano i dolori, sono arrivata a contare 90 sintomi dalla lista 
di Evelyn, stanchezza e tanta voglia di dormire, confusione mentale, mal di schiena, al punto 
di sentirmi di non meritare niente, desideravo essere considerata dalle persone, dalla mia 
famiglia, volevo un loro consenso, un piccolo abbraccio mi sarebbe bastato, poi pensavo; “Chi 
mai vorrà abbracciare una persona arrabbiata”. 

 

 Mi viene in mente la frase di uno scrittore per dire quello che potevo sentire - “Tra il 
dolore e il niente, preferisco il dolore”. 

Un giorno ero prostrata a letto con un mal di testa di quelli che non ti fanno neanche 
respirare, mia figlia si avvicina, mi accarezza la testa, ho sentito un calore umano, l’ansia 
diminuisce, mi son sentita protetta, ho sentito la voglia di continuare a lottare. Arrivavano 
dolori alla schiena da farmi rimaner a riposo per tanti giorni. 

 

Adesso capisco che sono stata una donna forte per crescere i figli con tutti questi dolori, 
angosce, paure e nello stesso tempo cercando di non fare capire niente a nessuno, pensavo 
che nessuno mi poteva aiutare, non si vede la nostra sofferenza e non riusciamo a descriverla, 
mi vergognavo di parlare delle mie paure, mi sentivo di non poter contare su nessuno. In 
realtà nessuno mi poteva capire, pero se soltanto avessi avuto la lucidità di chiedere aiuto, 
sicuramente lo avrei avuto. Invece non lo facevo, adesso capisco, erano le paure che mi 
attanagliavano. E’ un meccanismo molto difficile da capire. 

 Il sudore continuo, la vescica quasi incontinente, non riuscendo a dormire di notte, mi alzavo 
desiderando che arrivasse subito la sera per poter tornare a coricarmi, confusione mentale, 
anche soltanto fare una prenotazione dal medico era come se mi chiedessero di arrivare in 
cima la Monte Bianco. 

Pensare a tutto questo mi vien voglia da piangere perché ricordo tutto il dolore profondo, 
la ricerca continua con i medici, i Luminari della medicina, esami clinici, prendendo farmaci che 
mi facevano soltanto male, se solo avessi ascoltato il mio corpo che mi diceva di non prendere 
quelle medicine!!  Infatti piombavo nei dolori, senza riuscire a dormire, al punto che le mie 
forze si esaurivano e sono arrivata a sentire che non mi rimaneva altro che: ESSERE IN 
ATTESA DELLA MORTE. 

Dopo tanti anni di ricerche, e con continue visite mediche per capire i sintomi che avevo, in 
internet trovo una signora americana che parlava dei sintomi che l'avevano colpita. Mi colpisce 
che parlando di lei sembrava parlasse di me, quindi ho fatto il “bingo” con i sintomi da lei 
menzionati. 

Il mio cervello annuvolato faceva fatica a capirla, il mio corpo stanco e addolorato così, mi 
sedevo a guardare e ascoltare i video su You tube, trascurando tutto il resto della casa.  
Continuavo ad ascoltare Evelyn, le sue parole mi davano forza per continuare la mia ricerca. 

Quel poco amore che sentivo dentro di me, mi diceva di continuare a lottare, la signora 
americana disse una frase stupenda: “DALLA FIBROMIALGIA SI PUO' GUARIRE”.  

Questa frase è stata la mia forza. Nel frattempo aprono un reparto per la fibromialgia 
all’Ospedale Molinette di Torino, mi sono rivolta a una reumatologa per una diagnosi, mi 
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conferma quello che io già sapevo, dandomi come unica terapia delle gocce.  Al mio dissenso 
mi rispose che per il momento c’era soltanto quella terapia da fare. 

Chiedo aiuto alla mia osteopata, presso la quale ero in cura, perché mi aiutasse a trovare 
qualcuno in grado di curarmi senza farmaci chimici. Mi consiglia un Medico Omeopatico, il 
quale ha ascoltato tutti i miei sintomi (finalmente qualcuno mi ascoltava) mi prescrive delle 
gocce dicendo: i sintomi spariranno uno alla volta, e così è stato. Vi ricordo che io continuavo 
ad ascoltare la signora americana, e trattavo di seguire i suoi consigli, pur capendo poco. 

Son riuscita a non sentire dolori, però c'era qualcosa che mi mancava perché, ascoltando il 
mio corpo e la mia anima attraverso le parole di Evelyn (la quale nel frattempo mi era 
diventata familiare) sentivo che mi mancava qualcosa, la mia mente era ancora annuvolata, 
il mio corpo stanco.  

Continuavo a non perdere una sola parola di quello che diceva, eppure non riuscivo a 
chiamarla per chiederle aiuto, nonostante il mio cuore dicesse che in Lei avrei trovato la 
strada giusta da seguire. “A volte non riusciamo a trovare la chiave dell’apertura del nostro 
cuore”. 

Il mio cervello trovava qualunque giustificazione, anche la più impensata, arrivando a pensare; 
Non vorrà perdere tempo con una come me! “Volevo rendermi forte” per affrontare qualunque 
delusione, avevo paura che non mi volesse aiutare, mi sentivo fragile emotivamente, le 
resistenze create dal mio cervello erano infinite. Tanto è vero che non ho partecipato al 
primo seminario. 

Finalmente a gennaio del 2016 assisto al secondo seminario della fibromialgia: STUPORE, 
MERAVIGLIATA nel costatare che tutte le persone con la fibromialgia avevamo tante cose in 
comune e sembravamo fatte con lo stesso stampo. Costatare che qualcuno era uscito dalla 
fibromialgia mi ha dato forze ancora più grandi. 

La prima cosa che ho imparato nel seminario, è capire che possiamo vivere bene mangiando 
frutta, verdure, ecc. 

Più tardi ho imparato che per curare la fibromialgia dovevo fare una ricerca dentro di me 
…… aaaaahhhh! Una ricerca dentro di me???? Quando mai ho pensato a me?  Il mio cervello 
non pensava, vuoto assoluto, non ho niente da curare, è la fibromialgia che devo curare e 
non ha niente a che vedere con me!!! Non ci rendiamo conto delle nostre necessità. 

Non pensavo di avere un iceberg dentro di me, che bisognava frantumarlo, studiarlo, lavorarlo 
per poter arrivare alla guarigione. Così iniziavo un percorso meraviglioso: “CAPIRE CHI SONO 
IO”. 

Adesso mi sento molto meglio, ho incominciato ad assaporare la dolcezza della vita, l’amore, 
quello che arriva dal profondo del cuore, non perdo la concentrazione su me stessa, dando 
il tempo necessario al mio corpo per stare bene. Le mie paure, insicurezze, il mio corpo li 
trasformava in dolori. 

Voglio vivere per poter godermi ogni momento della vita e poter apprezzare tutte le 
meraviglie di questa terra, ce ne sono tantissime, io sono una di esse. Voglio conoscermi, capire 
di più su di me e di questa stupenda vita che Dio ci ha donato. 

Ho capito che devo controllare meglio le mie emozioni, vivere senza giudizi, cercando le cose 
positive, pur capendo che esistono anche le cose negative, vivere senza paure e con la gioia 
nel cuore, pensando di uscire vincente dalla fibromialgia. 
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C'è tanto lavoro da fare, deve essere un piacere lavorare per noi stessi. Per 60 anni ho 
fatto tutto quanto fosse possibile per accontentare gli altri, ogni tanto mi regalavo qualcosa 
e mi sentivo in colpa, credendo di non meritarlo, sentivo di non meritare la felicità, l’amore. 
Invece credo di meritare tutto il bene di questa terra, riempio il mio cuore, la mia vita di 
cose piacevoli, cerco di attorniarmi di persone costruttive.  

A volte mi capitava di avere paura, non sempre mi sono stati chiari sin dall'inizio i sintomi 
della paura, e sentendo paura di quello che non capivo, mi sentivo sconfitta…… 

§§§§§§ 
….. Continuo a essere concentrata e fiduciosa che il mio traguardo di benessere è sempre più 
vicino, pensando che: Dobbiamo cercare la pace nella nostra mente, portarla nel cuore, così 
la nostra anima sarà in equilibrio e ci aiuterà ad ottenere il cambio che cerchiamo. 

Adesso ho degli obiettivi da raggiungere: Vivere nella luce, donando ai miei figli una mamma 
consapevole dell’amore per se stessa, quindi, lasciando ai miei figli il ricordo del mio amore 
e vivendo con mio marito una vita più serena per poter arrivare fino alla fine dei nostri 
giorni in salute. 

Non mi sento più sola, adesso ho me stessa con una vita piena di colori!! 

GUERRIERA ALZIRA 

ANNA P. 
La mia storia è quella di una donna sempre iperattiva e affannata ad accontentare tutti 
tranne se stessa. Come tutte/i noi immagino. Ho iniziato diversi anni fa, mentre ero al lavoro, 
ad accusare forti dolori, a coltellata, dietro la scapola destra, mentre facevo una lunga ed 
ennesima estenuante guardia medica in ospedale. Un dolore mai provato prima, da lasciare 
senza fiato. Nonostante la severità dei sintomi pensai che il mio lavoro, sempre svolto con 
posture scorrette, mi avesse causato nel corso degli anni problemi alla colonna. E quindi 
iniziai con visite ortopediche, analisi e quant'altro siamo soliti fare in queste circostanze. 
Dovetti assentarmi per mesi dal lavoro e, benché il relax mi giovo' un pochino, la 
sintomatologia si era cronicizzata. Non appena rientrai al lavoro non resistetti per più di 
due ore a fare le cose che ero obbligata a fare in ospedale. Ricordo l'enorme umiliazione 
subita dai miei colleghi che vedevano non una collega molto sofferente, bensì una collega che 
lucrava su una patologia immaginaria solo per ottenere benefici e fare il meno possibile sul 
lavoro. Il loro atteggiamento, le loro critiche alle spalle o apertamente mi ferivano molto. 
Non riuscivo a comprendere come potevano accusarmi di essere furbetta quando fino al giorno 
prima di crollare, sotto il peso incommensurabile dei sintomi, io ero sempre stata ligia al 
dovere, un instancabile medico, una collega che mai e poi mai negava un favore o si tirava 
indietro di fronte ai suoi doveri. Che frustrazione sapete! La frustrazione di portare dentro 
sofferenze invisibili a tutti, voler continuare a fare ciò che avevo sempre fatto e non riuscire 
a fare neanche il minimo indispensabile. Tutto questo non faceva che aumentare i miei disagi 
ed il mio malessere generale. Vedevo me e tutta la mia vita ingabbiate e senza via di uscita. 
Mi sottoposi, come accade in questi casi, a migliaia di visite, accertamenti e controvisite. Tutte 
negative, tranne le risonanze magnetiche che evidenziavano protrusioni discali a cui alcuni 
davano importanza nel giustificare i sintomi che avevo, ed altri no. Non sapevo a chi dare 
retta. Da medico anch io escludevo cause organiche; non mi tornavano i conti infatti. Tuttavia 
dovevo capire cosa mi stava succedendo e perché!!!! Inutile dire quante fiale di cortisone 
(controindicate con la fibromialgia) mi hanno fatto fare. Ed analgesici, sedute dall'osteopata, 
dal chiropratico, sedute di agopuntura, shiatsu, massoterapia, tecar, infrarossi e potrei 
continuare all'infinito. Spese pazzesche che mi stavano portando sul lastrico. Perché si sa: 
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quando si sta male la speculazione sulle tue sofferenze attira gli sciacalli. Come il sangue 
attira gli avvoltoi. Ed intanto il dolore, in quattro anni di palliativi, era diventato ormai 
diffuso ed intollerabile. Inutile dire quanto abbia pianto disperatamente non scorgendo una 
luce alla fine di un tunnel interminabile. Mi chiedevo cosa avessi fatto di tanto sbagliato da 
cadere in un simile burrone dove non esistono appigli per tornare su. Dovetti mio malgrado 
lasciare l'ospedale perché impossibilitata a lavorare con i ritmi incessanti cui venivo 
sottoposta. Passai a fare ambulatorio, ma ciò non cambiò la severità dei sintomi. Ho stretto i 
denti e sono andata sempre al lavoro, tra deambulazione rallentata, vertigini, sbandamenti, 
nausea, forti cefalee, debolezza fisica estrema, tachicardia e tanti tanti sintomi ancora. La 
cosa più difficile era sorridere alle pazienti. Sorridere e non mostrare segni di stanchezza, 
nulla che non fosse dare certezze di guarigione ad altri, quando io non avevo per me più 
certezze e la medicina da me amata fino a quel momento, era divenuta del tutto estranea a 
me, al mio di problema. Dopo aver peregrinato a lungo un ennesimo collega, medico militare, 
da cui andai, pronuncio' per la prima volta la parola fibromialgia. Anna credo proprio che 
tu abbia la fibromialgia mi disse. Mi liquido' dicendomi: fa' tanta ginnastica e guarda bene 
dentro te, ai tuoi conflitti irrisolti. Così tornai a casa e mi misi subito alla ricerca di cosa 
fosse questa fibromialgia. Appena lessi le prime pagine capii subito che mi riguardava totalmente 
e mi si gelo' il sangue. Si, il respiro, già corto di suo, si fece ancora più corto quando i miei 
occhi si soffermarono sulla parola INGUARIBILE. In quell'istante mi vidi condannata a 
trascorrere il resto dei miei giorni tra miorilassanti, analgesici, integratori, attività ridotta 
al minimo e rassegnazione ad un dolore cronico indescrivibile ….. 

§§§§§§ 
…….Così passo' ancora qualche mese finché, stremata dai continui ed incalzanti dolori volli 
tornare ad ascoltare i video della Evelyn. Dissi tra me e me: Anna prova a fare un colloquio 
con lei e valuta bene prima di scartare questa opportunità che ti è piombata addosso. Così 
la chiamai per un colloquio e ci andai. Le raccontai in breve la mia storia e mi convinse con 
la sua sicurezza, tenerezza, ferma e decisa a prendermi per mano ed arrivare alla meta. Non 
so spiegare cosa mi spinse di più verso di lei: se la disperazione dopo anni di dolore cronico 
o quegli occhi pieni di amore, comprensione e serena certezza di potermi dare finalmente le 
risposte che mancavano al mio incompleto puzzle, sapendo, da ex fibromialgica che ce la si 
può fare benissimo a guarire. SE LO SI VUOLE! Inizio' cosi, un anno e mezzo fa, il mio percorso 
di sedute individuali con la life trainer Evelyn Carr, sedute psicoanalitiche faticose, ma 
fruttuosissime! Ho iniziato a guardare sul serio a ciò che era sepolto e stra sepolto nella 
mia anima e con l'infinita pazienza della mia infaticabile coach, ad assaggiare finalmente momenti 
di benessere, divenuti via via sempre più stabili. Mi sono dovuta rendere conto che nel profondo 
di me c'erano non solo conflitti irrisolti, ma anche dosi massicce di rabbia mai espressa, 
frustrazioni, tristezza, insicurezza, rassegnazione, mal di vivere e tutte le emozioni negative 
che, ignorate, si erano fatte strada gridando a me stessa attraverso sintomi fisici. Volevano 
essere riconosciute, ascoltate, accolte e poi lasciate andare per fare spazio solo a sentimenti 
positivi e costruttivi. Cominciava così un duro, lungo, ma affascinante viaggio dentro l'anima 
di Anna. Troppo tempo tacitata da cose e situazioni in superficie che, come una coperta, 
celavano altre ben più profonde e mai neanche lontanamente pensate. Perché, nonostante anni 
ed anni prima io avessi studiato lo stretto rapporto esistente tra mente e corpo, non avevo 
più dato retta a questa importante verità. Le nostre emozioni misconoscoute si tramutano in 
sintomi fisici quando ignorate. E la mia vita era stata segnata da troppe emozioni che io, per 
difesa e sopravvivenza, avevo soffocato con maestria ed inconsapevolezza. Un’infanzia difficile 
e segnata da scarso amore, lutti di ogni genere fra cui il peggiore: la morte del mio unico 
figlio, mai elaborata, mai urlato il benché minimo dolore. Soprattutto se ti insegnano che 
soffrire è nei tuoi cromosomi per chissà quale disegno divino. E tu cresci sopportando e non 
ribellandoti a sofferenze di ogni genere. Finché la bomba innesca il meccanismo ad orologeria 
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ed al momento giusto scoppia. Riconoscere le insoddisfazioni, i soprusi, le violenze psicologiche 
e di aver sopravvissuto anziché vissuto è l'obiettivo principale su cui la nostra coach insiste 
da sempre spiegando fino allo sfinimento quanto si sia stati poco amorevoli con se stessi e 
troppo con gli altri. Abbiamo dimenticato chi siamo e di cosa abbiamo bisogno. Non esistono, 
non sono mai esistiti i nostri bisogni, sempre accantonati per soddisfare quelli altrui. Non 
spetta a me, in questo contesto, spiegare i meccanismi perversi che sono dietro questa subdola 
patologia. Da medico posso solo dire che si tratta di uno squilibrio a carico del sistema 
nervoso autonomo dovuto ad alterazioni biochimiche nel nostro cervello. Ma non c’è nulla 
di non reparabile!! Basta avere la volontà di farlo. E se vogliamo guarire davvero la volontà 
non deve mancare. Senza di essa falliremmo! Oggi sono felice di essere quella persona che ero 
destinata ad essere da sempre, ma che per paura si era nascosta in una gabbia di paure, 
insicurezze, tristezze, depressione, rassegnazione, indegnita', scarsa voglia di vivere e mai amata 
da me stessa. Ho ancora un po' di strada da fare, perché voglio raggiungere tutti gli obiettivi 
prefissati e dare a me stessa tutto ciò che mi è mancato e non mi sono mai concessa per 
accontentare sempre tutto. Tutto e tutti più importanti di me, sempre! Ora però c’è una nuova 
consapevolezza che si è fatta strada dentro me e non è più possibile tornare indietro. Il 
dolore è la spia che, se non mi amo, mi bastona. Per ricordarmi che l'amore per me deve essere 
prioritario. Non significa diventare egoisti. No. Significa darsi il giusto valore e questo l’ho 
imparato solo con Evelyn Carr, che non ringrazierò mai abbastanza per aver creduto in me 
ed in tante/i che, come me, si accontentavano di non vivere, non sentire, non dare voce alla 
propria anima. Superfluo è dire che non ho tralasciato di seguire, anche se talvolta ho 
sgarrato, di seguire le indicazioni alimentari e la strategia indicata da Evelyn in generale. 
Ad oggi non riesco a credere di essere di nuovo attiva, di sorridere, correre, camminare e 
fare tante cose che mai avrei creduto di poter di nuovo fare. Scoprire me e capire che c’erano 
molte cose meravigliose da portare a galla. Tutto ciò è semplicemente fantastico! Spero che 
questo mio scritto, unitamente a quello di altre, possa essere una ulteriore spinta a prendere 
in mano le redini della propria vita ed a farne, come disse a suo tempo Woityla, un capolavoro! 
Come era giusto che fosse! Perché lo meritiamo, perché è quello che siamo destinate ad essere: 
noi stesse! Desidero tanto concludere con le parole di una canzone che tanti anni fa fu cantata 
dalla straordinaria e dolcissima Mia Martini. La canzone ha questo titolo: "LIBERA". Libera 
di sentire, libera di capire, libera di esser me. Libera di dare e non dare, libera di volare, 
libera di sbagliare e di pagar da me! Scoprirmi innamorata ma non a te legata! Donna abituata 
a camminar da sé. Libera di parlare, libera di fare e di disfare, libera come il sole, libera 
come il mare.. LIBERA DI ESSERE SOLTANTO ME!! 

GUERRIERA ANNA 

Maria Alba 
Era aprile 2012 e io ero in piena fase di studio per preparare tutti gli esami da sostenere 
per la sessione estiva. 

Capivo che c’era qualcosa che non andava, cominciavo a sentirmi un pò troppo stanca, avevo 
dei mal di testa molto forti, vertigini, sentivo le gambe molto pesanti, ma sottovalutai la 
situazione pensando che era tutto dovuto al periodo stressante che stavo vivendo e che dopo 
mi sarebbe passato tutto. 

Così non fu tant’è che nei mesi successivi decisi di andare dal mio medico di base per farmi 
prescrivere delle analisi di controllo, mi sentivo sempre più male. Dalle analisi purtroppo 
non emerse nulla e il mio medico mi disse di tranquillizzarmi, che sicuramente avevo preso un 
virus. Fu questa la giustificazione che diede al crescere dei miei numerosi sintomi. 
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Studiare ormai era diventato impossibile, sia perché fisicamente mi sentivo troppo male per 
farlo, ma anche psicologicamente perché ero troppo preoccupata per quello che mi stava 
accadendo; fui costretta a mettere l’università da parte e andare a fondo alla faccenda. 

Io ho sempre goduto di ottima salute, difficilmente mi ammalavo da piccola, nemmeno quando 
stavo a contatto con altre persone ammalate. Il mio sistema immunitario è sempre stato il 
mio vanto e non potevo credere di essere diventata pazza perché io NON ERO PAZZA! Ero 
molto terrorizzata perché avevo capito che era molto di più di un semplice virus, avevo 
capito che si trattava di una malattia. 

Visto che il mio medico non riusciva ad aiutarmi, decisi di fare da me, di impiegare quella poca 
energia che avevo nel cercare in internet i miei sintomi per poterli ricondurre a qualche 
presunta malattia. 

Questo atteggiamento fu molto deleterio per la mia salute perché in questo modo non ho 
fatto altro che aumentare la mia paura, in quanto c’erano centinaia e centinaia di malattie 
che portavano i miei sintomi, ma ovviamente non sapevo quanto questo sentimento potesse 
incidere sulle mie condizioni. Ero disperata e questo mi sembrava un buon modo per potermi 
aiutare. 

Non arrivando a nessuna conclusione andai in ospedale per fare ulteriori accertamenti.  

Fui ricoverata in diversi reparti, prima nel reparto otorino a causa di una forte faringite 
che non passava con nessun tipo di farmaco; qui riscontrarono anche un’esofagite da reflusso, 
gastrite e qualche valore delle analisi che era fuori norma. 

Ricordo che l’otorino mi disse chiaramente che si trattava di qualche malattia e che loro 
avevano fatto quanto dovuto riguardo al loro specifico settore. 

Fui dimessa per poi essere nuovamente ricoverata qualche settimana dopo in cardiologia e poi 
in medicina generale. In cardiologia perché sospettavano che la causa della mia astenia 
dipendesse dal cuore. 

Oramai non ero più in grado di fare più di due o tre passi senza avere il fiatone; mi stancavo 
anche solo per mangiare, non riuscivo più a mantenere un piatto in mano …. ero spaventatissima. 

Dagli accertamenti emerse che avevo un prolasso della valvola mitrale (dalla nascita) e che 
il mio cuore era diventato un pallone, nel vero senso della parola. 

Tutti i muscoli del mio corpo erano contratti e doloranti e di conseguenza anche il mio cuore 
era in sofferenza. Ovviamente nessuno di loro poteva capire che era a causa della fibromialgia, 
quindi pensarono che questo aumento di volume fosse dovuto a qualche diffusione batterica 
sulla sua superficie. E di nuovo il nulla …. 

In medicina generale decisero di riprendere la teoria del virus. Mi fecero tantissimi test, 
approfondirono indagando sulla condizione del mio sistema immunitario, scoprendo che la 
maggior parte dei valori erano sfalsati. Le mie difese si erano notevolmente abbassate! 

Nonostante c’erano tantissimi segnali, molti anche evidenti, che facevano capire la mia 
condizione di salute, mi liquidarono dicendo che ero io il problema, che avevo bisogno di 
andare dallo psicologo! 

Da non crederci! Entrai nello sconforto più totale e toccai il fondo. 

Non avevo mai avuto a che fare con i medici grazie alla mia salute di ferro, ma non avrei 
mai potuto immaginare che in caso di bisogno avrei avuto a che fare con un simile 
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atteggiamento. Credo che non sia giusto nei confronti di nessun paziente dire che è pazzo 
piuttosto che invece ammettere le difficoltà nel trovare il problema. 

Ho poi imparato a lasciar andare l ‘odio nei loro confronti quando più avanti ho scoperto 
che dalla fibromialgia si poteva guarire e che comunque loro non avrebbero potuto aiutarmi 
in nessun modo. 

Ormai nessuno mi credeva più, nemmeno la mia famiglia, ero completamente sola nel mio dolore. 
I sintomi erano svariati e crescevano sempre di più migrando in diverse parti del corpo: 

debolezza, dolori cervicali, dolori in tutto il corpo (solo a sfiorarmi avvertivo 
dolore),vertigini, sensazione di bernoccoli in testa che al tatto fanno male, mancanza d’aria, 
pesantezza delle gambe, vampate più sudorazione accentuata, linfonodi ingrossati nella zona 
del collo ma  anche  in quella delle ascelle e  inguinale, mal di testa, stanchezza, muco, 
difficoltà a parlare e a deglutire, fitte in varie parti del corpo, spasmi, formicolio, tremori, 
episodi di stipsi e diarrea, pelle che brucia, in particolare nella zona della schiena, gambe, 
addome  e all’interno del corpo, perdita costante di forza, insonnia, nausea, bruciore all’ 
esofago e allo stomaco …. 

Quello che continuava a persistere e ad accentuarsi era il bruciore sottopelle. Era veramente 
fastidiosissimo, era come avere perennemente la pelle scottata dal sole. Ricordo che per 
alleviare questa sensazione mettevo degli asciugamani bagnati sulle parti interessate. 

Nonostante la delusione e la rabbia che nutrivo nei confronti dei medici, decisi di non 
arrendermi di continuare a fare delle visite specialistiche, nella speranza che qualche buon 
medico potesse dare un nome ai miei problemi. 

Con i miei era veramente una lotta continua, mi dicevano di lasciar perdere, che si trattava 
di un eccessivo stress dovuto allo studio e che dopo  un po’ di pausa tutto mi sarebbe passato. 

Non volevano più farmi andare dai medici convinti che il problema fossi io e per questo motivo 
non avevano alcuna intenzione di spendere altro denaro. 

A ventidue anni non essendo indipendente economicamente, non potevo di certo permettermi 
visite ed esami. Ho veramente lottato in tutti i sensi per poter andare avanti a risolvere la 
situazione. 

Credo che la cosa che mi ha fatto soffrire di più della malattia in assoluto sia stato il 
fatto che la mia famiglia non mi credeva più, il fatto che non mi sosteneva più nemmeno 
emotivamente. Avevo bisogno di loro come non mai! 

La situazione era già molto pesante per ciò che stavo passando e la loro mancanza di 
comprensione e sostegno mi faceva sentire terribilmente sola e incapace di affrontare una 
situazione simile. 

Mi sentivo una miserabile perché la mia famiglia, cioè le persone che “mi amavano di più”  , mi 
stavano voltando le spalle. Pensavo che senza il loro aiuto non sarei potuta andare avanti. 

Più tardi poi con il percorso fatto insieme ad Evelyn, ho imparato a perdonarli, a lasciare 
andare via la rabbia perché sono esseri umani anche loro e possono sbagliare. 

Alla fine convinsi la mia mamma ad aiutarmi economicamente per sostenere tutte le spese 
necessarie. Iniziò un lungo pellegrinaggio di specialista in specialista, ulteriori ricoveri senza 
ottenere risultati, per poi indirizzarmi, grazie al consiglio di un gastroenterologo da un 
reumatologo che mi diagnosticò la fibromialgia con spasmofilia per via delle contrazioni 
involontarie che avvertivo in svariati muscoli del corpo. 
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Prima di fare una diagnosi mi fece fare ulteriori accertamenti per scongiurare la presenza di 
altre malattie. Mi prescrisse una cura a base di antinfiammatori e antidepressivi, dandomi 
pochissime informazioni riguardo la malattia. Della cura presi solo ed esclusivamente gli 
antiinfiammatori perché sapevo che gli antidepressivi non potevano aiutarmi, in quanto non 
era un problema di depressione; semplicemente ero demoralizzata per la situazione e perché 
non vedevo una via d’uscita. 

Non soddisfatta di questo dottore, andai da un altro reumatologo che mi avevano consigliato, 
che godeva di un’ottima fama. 

Me ne pentì fortemente. Il suo atteggiamento fu ostile nei miei confronti sin da subito. Mi fece 
delle domande generali sulla mia vita e mi liquidò dicendomi che dovevo lasciare il mio 
ragazzo, che dovevo abbandonare l’università e che la malattia mi era venuta perché “NON 
AVEVO LE PALLE”. Rimasi allibita e non dissi nemmeno una parola. 

Tutto questo era accaduto sotto gli occhi dei miei genitori, che ne rimasero altrettanto 
sconcertati senza anche loro aprire bocca. 

Quelle parole mi ferirono fortemente, mi aveva umiliata, non mi conosceva nemmeno. Cosa mi 
dovevo sentir dire dopo che stavo soffrendo come un cane! 

Non potevo credere che un medico che aveva a che fare costantemente con i malati fosse cosi 
insensibile e disumano. 

Mi parlò anche lui ben poco della fibromialgia dicendomi che non era una malattia, ma una 
sindrome perché non colpisce gli organi vitali. Mi disse che si poteva guarire, che i farmaci 
potevano fare il 70% e che il resto dipendeva da me. 

Ancora scossa da quello che aveva detto prima non capì cosa voleva dire con “dipende da 
te”…. cosa? Allora non potevo capire quanto i miei atteggiamenti potessero incidere aumentando 
ancora di più lo squilibrio biochimico presente nel corpo e che era già in atto. 

Mi diede la solita cura fatta di psicofarmaci, antiepilettici e antinfiammatori che questa volta 
decisi di provare. Ovviamente fu del tutto inutile. Non ebbi nessun tipo di beneficio, anzi mi 
sentivo ancora più intontita e più stanca che mai, quindi la sospesi. 

Non sapevo più che cosa fare, a chi rivolgermi, toccai nuovamente il fondo.  

Ricordo che passavo intere giornate chiusa in camera, distesa sul letto a piangere e a chiedere 
a Dio….. Perché tutta questa sofferenza? perché a me? Cosa ho fatto di male per meritarmi 
questo? 

Mi sentivo sola ma la preghiera fu di grande aiuto, anzi direi fondamentale. Pregai affinché 
potessi trovare una via d’uscita e infatti sono stata ascoltata, di li a poco fui indirizzata 
sulla pagina di Evelyn, mentre cercavo informazioni sulla malattia e sui centri specializzati 
in Italia. 

Fui molto incuriosita da quella goccia d’acqua che all’epoca era l’immagine del profilo della 
sua pagina Fibromialgia in Facebook. 

Lessi con attenzione la sua storia, la sua incredibile sofferenza portata da centinaia di sintomi, 
il suo protocollo e la guarigione. 

Improvvisamente non mi sentì più sola, mi sentì più piena di speranza e nutrì una profonda 
ammirazione nei confronti di questa signora che, nonostante il suo calvario e il fatto che era 
completamente sola in un paese straniero, ha avuto l’incredibile forza (direi quasi sovraumana) 
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di non arrendersi, di non farsi influenzare da ciò che le aveva detto il medico, di studiare 
tutti i suoi sintomi e di elaborare un protocollo per poter guarire. 

All’inizio tanto entusiasmo, tanta speranza di potercela fare, poi il mio subconscio ha 
sentenziato: “E’ troppo bello per essere vero, non fidarti, in internet si scrive di tutto. Tu 
hai una malattia, e una malattia deve essere curata da un buon medico”. 

Inutile dire che non ero pronta, non avevo ancora capito quanto i medici fossero disinformati 
su questo. 

Decisi di tralasciare momentaneamente quella pagina e andare a fare ulteriori visite in due 
centri del nord Italia. Visite inutili con la prescrizione degli stessi medicinali. 

Ritornai sulla pagina, rilessi i suoi sintomi e notai che tanti di questi erano uguali ai miei. 
Non avevo altre alternative, dovevo provarci. 

Stampai il suo protocollo e tutti i suoi post, c’era qualcosa che non mi era ancora chiaro: 
“Ma cosa è il life training?” Era tra i primi posti come livello di importanza del protocollo. 

Andai sul sito personale di Evelyn per capire di più, avevo capito che si utilizzavano delle 
tecniche che avevano a che fare con la psicologia. All’epoca purtroppo non me lo potevo 
permettere essendo ancora una studentessa universitaria, ne tantomeno potevo chiedere 
ulteriore denaro ai miei dopo che avevano speso un capitale in visite ed esami. 

Allora pensai di iniziare a fare comunque qualcosa del protocollo e rimandare le sedute di 
life training a quando ne avessi avuto la possibilità. 

Continuai a seguire la pagina, iniziai a fare la camminata, a seguire scrupolosamente 
l’alimentazione indicata, a bere di più. Ovviamente non ebbi grandi benefici perché mancava la 
colla di tutto, la parte fondamentale del protocollo: lavorare su me stessa. 

Nonostante il mio malessere, decisi di reagire, di riprendere l’università, di finire gli ultimi 
esami rimasti, di fare la tesi e di laurearmi. E cosi fu! Avevo solo ventitré anni e non potevo 
permettere che la mia vita andasse a rotoli. La mia vita doveva iniziare ora!  …… 

§§§§§§ 
….. Io sono veramente grata ad Evelyn per avermi aperto gli occhi, per avermi fatto capire 
l’importanza di avere un buon rapporto con noi stessi. Ho capito che stavo sbagliando strada 
e che la fibromialgia è venuta per ricordarmi che stavo lottando contro me stessa. 

Ho iniziato a volermi bene durante il percorso e sto cercando di continuare a farlo anche 
adesso, ma non sempre ci riesco come vorrei, perché saltano fuori vecchi schemi che sono 
ancora nella mia mente; ma ho un obiettivo e intendo portarlo avanti: amarmi come merito e 
come nessuno l’ha mai fatto per il resto della mia vita. In questo modo sarò in pace con me 
stessa e non avrò più carenze e bisogni emotivi perché mi darò tutto ciò di cui ho bisogno. 

Nella terza e quarta fase abbiamo consolidato il lavoro fatto nelle prime due, approfondendo 
altri importanti argomenti come “il mio valore”, “combattere la paura della guarigione”, “i 
miei valori” e il nostro “bambino interiore”. 

Voglio giusto dire la mia riguardo al primo tema perché per me è stato davvero illuminante; 
mi sono resa conto quanto la concezione sbagliata di questo mi abbia fatto fare delle scelte 
non proprio consone a quello che volevo davvero nella mia vita. 

Quello che ho appreso da piccola consisteva nel fatto che per valere, per essere veramente 
qualcuno nella vita, era necessario dimostrare agli altri le proprie capacità. 
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Durante la mia infanzia e adolescenza, ho acquisito delle diciture piuttosto limitanti e credo 
che sia stato proprio questo a fare scattare in me l’esigenza di voler dimostrare a chi non 
ha creduto in me, il mio “valore”, nonostante nemmeno io credessi in me stessa perché davo 
per vero ciò che mi dicevano, ma c’era in fondo un senso di orgoglio che mi spingeva a fare 
questo. Così ho dato l’anima nello studio annullando me stessa e i miei bisogni, perché la cosa 
più importante era quell’obiettivo. 

Tornando indietro con questa consapevolezza, non avrei mai scelto di studiare economia, ma 
avrei scelto di fare qualcosa legato alle mie passioni, trucco, capelli, moda; forse qualcosa 
di più frivolo si, ma qualcosa che senza dubbio mi avrebbe riempita di gioia. 

Mio fratello veniva in continuazione riempito di complimenti e di ammirazione e io volevo 
percorrere quasi i suoi stessi passi per poter avere lo stesso. Affrontando poi l’argomento 
con Evelyn ho capito che il valore della persona ha un significato più profondo di questo, è 
un qualcosa che va al di la del materiale, del fisico, riguarda lo spirito. Tutti siamo esseri 
speciali ed unici, il nostro valore è inestimabile e lo possediamo già dal momento in cui veniamo 
al mondo. 

Siamo espressione di Dio e siamo stati creati per compiere una missione su questa terra e non 
ha senso metterci in paragone gli uni agli altri perché abbiamo tutti lo stesso valore, tutti 
figli di Dio.  

Il valore di ogni persona è pura energia, luce, è essere pieni di amore, di gioia, di speranza, 
di forza, di coraggio. Sono doni che ognuno di noi possiede ma che siamo inconsapevoli di 
avere. 

Ho voluto raccontarvi un po’ in generale le varie fasi e gli argomenti trattati per farvi 
capire in che cosa consiste tutto questo percorso. Non esiste una strada veloce e facile per 
uscire dalla fibromialgia, bisogna impegnarsi tanto, credere tanto in se stessi, ma io ve lo 
dico veramente con il cuore in mano: Fatelo anche voi! Adesso ci sono anche i dvd del nostro 
percorso che potete acquistare. Non perdete altro tempo della vostra vita a cercare invano 
altre soluzioni o soffrendo come cani! E’ questa la strada giusta da percorrere, quella che 
vi consentirà di guarire e riprendere in mano tutta la vostra vita. 

Devo essere sincera, il mio percorso è stato un po’ altalenante, sono partita da subito carica 
come un treno, ma poi non riuscendo a superare alcune difficoltà emotive mi sono arenata 
nella famosa zona limbo (di cui sentirete parlare nel dvd), cioè una situazione in cui si sta 
abbastanza bene e non ci si spinge di più per arrivare al 100% della guarigione; ma mai e poi 
mai mi sono arresa o pentita di aver intrapreso questo cammino perché i miglioramenti ci sono 
stati e anche tanti. Bisogna avere pazienza, costanza e tanta fiducia! Andate avanti perché 
ognuno di voi arriverà al traguardo. 

Attualmente sto ancora continuando il mio cammino insieme ad Evelyn e gli altri guerrieri in 
un nuovo percorso “il mio potere”, si tratta di un corso di crescita personale che ci sta 
fornendo ulteriori strumenti per uscire per sempre dalla fibromialgia e per raggiungere il 
nostro vero potenziale. 

Ho solo un 10% di sintomi, ma sto lottando per uscire da questa situazione stagnante e 
recuperare la mia salute al 100%. Sono sicura di farcela, e come posso farlo io potete farlo 
tutti voi. 

Avanti e riprendetevi ciò che è vostro! Siete nelle mie preghiere sempre!  

Vi abbraccio 

GUERRIERA MARIA ALBA 
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Melania 
…….Questa malattia è complessa ma col tempo, lavorandoci si arriva veramente al traguardo: 
a vedere la luce. Ero disperata ricordo, cercavo su Facebook qualcuno che mi potesse aiutare 
a stare meglio e pregavo il Signore di indicarmi una via per uscirne. Finalmente l’anno scorso 
d’estate, cercando sui social fibromialgia, mi comparve: Evelyn Carr guarita del tutto da 
questa malattia. E’ stata la mia ancora di salvezza; in un primo momento ero un po’ titubante 
perché c’era da seguire un protocollo dove c’erano diverse cose da gestire, ma quello che mi 
scoraggiava di piu’ era l’alimentazione, perché eliminava del tutto i carboidrati. Provenivo da 
un anno e mezzo di chemio e radioterapia, avevo avuto un tumore al seno destro ed ero 
dimagrita tanto, circa 9 chili….. 

§§§§§§ 
…….A Gennaio mi recai al seminario: è stato meraviglioso ,ho conosciuto l’angelo Evelyn e 
tante bellissime persone, un’esperienza veramente indimenticabile. Tornai a casa con tanta forza 
e determinazione ma da lì a poco la persi: ricordo ero una persona triste e malinconica, mi 
sentivo in trappola chiusa in un labirinto senza via di uscita, fragile, insicura e incapace di 
prendere decisioni, in balia delle onde. La mia vita scorreva senza entusiasmo, lamentandomi e 
giudicandomi mi dicevo che non vale la pena vivere; vedevo solo il buio e la morte come 
alternativa. La confusione era totale, sentivo stress e paura ogni giorno, ero sfiduciata: per 
me non c’era soluzione. Avevo mal di testa violenti ogni 8 – 10 giorni e dolori in tutto il 
corpo con pensieri nocivi continui; mi dicevo che ero fatta male, strana e stanca di combattere. 
Ma la luce cominciai a vederla pian pianino con un susseguirsi di alti e bassi ma sempre 
combattendo come una guerriera. Ora che è passato un anno posso dire: che sono una persona 
che lotta e non demorde e anche se ci sono gli inciampi vado avanti. Se ancora non sono 
arrivata al traguardo, penso che mi manca davvero poco; la mia rinascita e trasformazione 
è solo una questione di tempo. Mi vedo già una donna realizzata, gioiosa di vivere ogni 
momento allegra e capace di prendere qualsiasi decisione senza esitare, che affronta la vita 
con calma e serenità. Una donna intraprendente sicura di sé che agisce e supera sempre di più 
i suoi limiti Una donna paziente equilibrata che ad ogni sfida ottiene un risultato Una donna 
protagonista della sua vita. Spero che la mia testimonianza vi spinga a intraprendere questo 
percorso al piu’ presto , senza esitazioni . Un ringraziamento particolare per avermi spronata 
e guidata in questo difficile percorso lo rivolgo ad Evelyn Carr. 

GUERRIERA MELANIA 

Annalisa 
…… Cosi sono iniziati i primi confronti; e i primi giudizi. Mi sembrava di dover sempre dimostrare 
a tutti nella scuola e nella vita le mie capacità, la mia ragione d’essere al mondo. Nonostante 
gli ottimi risultati a scuola ero sempre timida e insicura; mi nascondevo dietro le vite degli 
altri per timore di vivere la mia. Eppure la mia testa è sempre stata un frullatore di idee, 
pensieri; avevo voglia di conoscere me stessa e di misurarmi con le esperienze della vita. 
Quell’ adrenalina che mi si muoveva dentro era frenata e si tramutava presto in PAURA: 
paura del giudizio degli altri, paura di non essere all’altezza delle situazioni, paura di 
progettare e fallire, paura di progettare, rischiare e invece riuscire a realizzare. Paura di 
credere, paura di non essere accettata, paura di VIVERE. La mia insicurezza unita all’angoscia 
di sbagliare sempre è stata per anni la stella polare della mia vita; ha inghiottito come una 
voragine le emozioni belle che avrei voluto vivere nella speranza che un giorno, quando sarei 
stata più forte, allora si tutto sarebbe cambiato. Così i giorni sono diventati mesi e i mesi 
anni. Anche nei momenti più felici e più spensierati c’è sempre stata una strana e sorda 
inquietudine a farmi compagnia. La mente sempre pronta a scavare e a cercare l’infelicità 
anche  nella felicità, a vedere dubbi e pericoli anche dove invece vi era chiarezza e sicurezza. 
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Sorda ai desideri più profondi, ho abbandonato presto gli abiti della vera me stessa, della 
mia bambina interiore per adeguarmi alle richieste del mondo esterne. Per tutti questi anni 
non ho fatto altro che rimuginare sul passato e progettare il futuro perdendomi di bello 
tutto ciò che a vita mi stava offrendo giorno per giorno. Psicologicamente mi sfinivo nelle 
paure e nell’ansia e così anche il mio corpo ha iniziato a dare i primi, seppur leggeri segni di 
cambiamento. Strani tremori hanno iniziato a pervadere  tutto il corpo. Dolori  muscolari..Mi 
succedeva ogni qualvolta  la mia bocca pronunciava si  mentre  l’anima avrebbe voluto urlare 
no … era l’unico modo per ricordare a me stessa che esistevo. Da qualche parte dentro di me 
c’era la vera me stessa. Quella che avrebbe voluto solo essere senza avere bisogno di 
dimostrare, capire anziché correre a cercare quello che davvero mi rendesse felice. C’è sempre 
stata una sorta di autopunizione; una vocina che mi diceva di non meritare qualsiasi cosa 
bella avrei potuto cogliere lungo il mio cammino. Avevo un totale rifiuto per me stessa 
perché credevo di non meritare il mio posto nel mondo. L’energia che investivo nel fare sempre 
di più e sempre meglio altro non era che stress che davo al mio corpo. 

La fibromialgia ha bussato alla mia porta tre anni fa… è “esplosa” in tutta la sua forza 
all’improvviso come una tempesta perfetta. Un forte stress emotivo al lavoro, una relazione 
amorosa difficile e un indebolimento fisico in seguito a vaccini e un anno di antibiotici. 
Guardandomi indietro credo che i segnali siano stati tanti.. tanti piccoli focolai che poi 
sparivano. Ricordo notti insonni in cui gli spasmi muscolari non mi davano tregua; i muscoli 
sembravano impazziti e nessuno sapeva spiegarmene la ragione. Ricordo giornate in cui mi 
sentivo sfinita per ogni piccola cosa che facevo eppure per i medici era tutto a posto. Tre 
anni fa in seguito ad un’apparente e banale gastroenterite iniziò il mio calvario. A causa dei 
problemi intestinali persi 8 kg in circa sei giorni. Pochi giorni prima di allora avevo comprato 
un abito elegante da indossare per il battesimo di mio nipote. dopo qualche giorno avevo 
perso almeno due taglie e ciò che era peggio non riuscivo a mangiare nulla … soltanto a bere 
liquidi. inappetenza e continue dissenterie mi tormentavano. Mi capitava di avere qualche 
giorno di tregua ma poi tutto ricominciava... Col passare dei mesi le cose peggiorarono … 
cominciai a soffrire di forti mal di testa, insonnia costante. Mi svegliavo di notte in un bagno 
di sudore e in preda ad una forte tachicardia, al punto che una notte finii in ospedale perché 
avevo il fiato corto e credevo di morire, nulla come al solito mi rispedirono a casa dicendomi 
che ero solo molto ansiosa e che dovevo calmarmi.. A partire da quel giorno invece i sintomi 
aumentarono… per un anno intero sono andata al lavoro riuscendo a dormire appena due-
tre ore per notte. Anche il mio rendimento cominciò a calare; nel bel mezzo di una spiegazione 
in classe ero costretta a fermarmi perché non riuscivo a trovare le parole giuste o perché 
il mio cervello andava in black-out….. 

§§§§§§ 
……Abbiamo dentro un potenziale infinito, una forza che da sola può produrre miracoli e 
condurci fuori dal labirinto. Solo che noi non la vediamo, perché non siamo stati abituati a 
riconoscerla,  non siamo abituati ad amarci, a metterci in ascolto di noi stessi e della nostra 
anima. Perché la fibromialgia è anche una malattia dell’ANIMA che si serve dei dolori del 
corpo per ricordarci che non siamo felici e che dobbiamo imparare e ad accettarci così come 
siamo.  Non è stato facile.  Abbassare le mie resistenze, cambiare prospettiva, vedere che sono 
io il baricentro, la vera protagonista della mia vita. Andando avanti nel percorso con Evelyn 
ho imparato a sconfiggere le mie paure, man mano che dentro di me è cresciuta la 
consapevolezza e la conoscenza di me stessa. Non esiste nessun farmaco, integratore o cura 
miracolosa che possa permettere la guarigione senza l’ingrediente più importante: l’amore per 
se stessa. Senza amore non c’è pazienza, non esiste voglia di lottare, né voglia di guarire. 
Occorre tanta fiducia, costanza e pazienza ogni giorno. Tutte qualità che la fibromialgia mette 
a dura prova perché neurologicamente il nostro cervello ci costringe a perdere continuamente 
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la focalizzazione su noi stessi e su quello che vorremmo fare. È importante compiere piccole 
azioni quotidiane: camminare ogni giorno anche per pochi minuti, respirare profondamente per 
ossigenare il corpo, ma anche imparare a gestire la nostra emotività, ascoltarsi, allenare la 
mente attraverso la meditazione,.. in modo da rimettere in equilibrio mente e corpo.  

Oggi mi guardo allo specchio e vedo un’altra persona: serena, sorridente, soddisfatta. Ho 
molta più energia di un tempo, consapevolezza, maturità emotiva e ancora tanti traguardi da 
raggiungere. Sono grata ad Evelyn perché grazie a lei ho potuto approfondire e superare i 
meccanismi subdoli della malattia, conoscere molte altre compagne di viaggio con cui 
confrontarmi. Compagne che mi hanno fatto sentire meno sola e mi hanno aiutato a capire 
grazie alle loro testimonianze che guarire è possibile.  

Il messaggio che voglio lasciarvi è questo: non arrendetevi, non permettete alla malattia di 
dominarvi provocandovi sofferenza e angoscia. Prendete in mano il vostro potere, agite. Qui 
ed ora. Siete le persone più importanti della vostra vita. Amatevi. 

GUERRIERA ANNALISA 

 


